memorie 

del CURATORE 

Dell’ impubere Ferdinando Tignateli! ; 
figlio del defunto principe di 
Strangoli di questo nome. 

E fogli DI RISPOSTA A’ CONTRARI assunti. 
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Sine ira , & studio , quorum caussas 
procul habeo 


Tacit. annal. 
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T^ Bbe tanto indulgente applaufo la memoria 

P ubblicata da me l’anno lcorfo in difefa del? 

impubere Ferdinando Pignatelli di Strongoli, 
e fiffattamente pago io ne fui , non per Io me* 
rito, che non ha, ma per lo ferbato linguag- 
gio di moderazione , e di rispetto,che doven- 
do di prefente ripigliar la p^nna per lo efaj- 
to adempimento del commefTomi uffizio, nul- 
l’ altro di meglio fo fare, che apprefentar di 
nuovo al rifpettabile confeflo , che dee giudi- 
carne, la fletta mia prima memoria, ed indi 
foggiugnere quelle cofe, che dal profeguimen- 
to del giudizio fi fono raccolte. 
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JDedotta pretto al S. C. una caufa gravifli- 
ma non meno per l’ importanza de’ beni , e 
degl’illuftri perfònaggi intereflati , che per lo 
/oggetto della quiftione . Verfa efia Tulio fla- 
to di Ferdinando Pignatelli , figliuolo di Fer- 
dinando Pignatelli principe di Strangoli, mor- 
to vittima .delle fciagure del 1799, e di Fran- 
tela Renner, figlia del generale de’ già reali 
eferciti Felice Renner . Desinato io curatore 
all’ infelice impuberc Pignatelli, credei di do- 
lermi del decreto dal S. C. profferito Tenza 
intefa delle parti , nel quale fulla quiftione 
di flato s impartifce ora termine ordinario. Ri- 
chiamo a favor dell’ impubere il favore dell’ 
editto carbonianOjC Pelame di quella mia di- 
manda forma la prefente applicazione del S.C. 


Se 
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Serie de’ fatti. 

Jl principe di Strangoli Ferdinando Pignatelli 
ebbe trattato di matrimonio con Francefca 
Rcnner, di diftinti natali, e giovane, quan- 
to altramai , d’ ingenui , ed oneftiflìmi coftu- 
mi . Giuda il rito della eh iefa romana fi con- 
tratterò gli fponfali di futuro a’ 13 maggio 
1 79P nella chiefa parocchiale di S. M. della 
neve, e di S. Giofeppe a chiaja. A' 15 mag- 
gio dello fletto anno fi fece nella fletta pa- 
recchia una pubblicazione per tre giufta gli 
ordini del vicario : e di quefta parola di fu- 
turo matrimonio , e di quella pubblicazione 
vi è il regifiro ne’ libri parocchiali . Ma lo 
feon volgi mento de’ tempi non diè agio a fo - 
lennizzare per allora col principe Ferdinando 
il matrimonio di prefente . Divagato prima 
in fpedizioni militari di quella turbolenta fla- 
gione , ed indi racchiufo in un cartello , dove 
nel principio fi ritirò , ed indi fu detenuto , 
non potè preftarfi perfonalmente a’fuoi defide- 
rj, ed a perfezionare quel matrimonio , che 
avea promefìò , e di cui gli atti folenni giu- 
fta il rito della chiesa eran preceduti . 

Prima però di fòggiacere al fatale dettino, che 
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lo attendeva, pensò dal /ondo della Tua pri- 
gionia di adempire la parola data, e di affi- 
curare l’ onore , e Io fiato alla Tua fpofa , ed 
alla prole, che cortei portava nal Zeno. Quin- 
di prefago già del Tuo fine , fcrifle in agofto 
1799 un mandato di procura a Pa/quale San- 
fone, foggetto di conofciuta probità, perchè 
ave/Te in fuo nome impalmata giuda le leggi 
della chiefa cattolica Francefca Renner, colla 
quale avea già perfonalmente contratto gli fpon- 
/ali . Adempì il mandato il dottor di legge 
Pafquale Sanfone, e cogli opportuni teftimo- 
nj recatoli in compagnia della fpofa alla pre- 
ferita del proprio paroco , furono di amendue 
i con/ènfi fpiegati per la effettiva contrazio- 
ne del matrimonio , della fpofa a fuo nome , 
del San/òne a nome del fuo mandante il 
principe Ferdinando Pignatelli. Ricusò non 
pertanto il paroco di praticare il lodevole ri- 
to della benedizione al matrimonio contrat- 
to, e ricusò di farne il regiftro , perchè nel- 
lo /pavento de’ tempi credè , che anche tal 
facolcà fofle a’ rei di fiatò allora negata, e dif- 
fè , che non altrimenti potea ciò /are , che 
quando la giunta di fiato gliene averte accor- 
data la permi/fione . Ma coiai fuo rifiuto pun- 
to 
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to non difturbò il confenfo dato, e la perfe- 
zione del matrimonio colla prefenga fua, aven- 
do ancora la loro decifa , e perfezionata vo- 
lontà replicata i contraenti. 

Non dubitò il principe Ferdinando del matri- 
monio feguito nel modo da lui dilègnato , e 
fua legittima moglie negli altri giorni di fua 
vita reputò fempre Francefca Renner , e in 
tal ficurczza fi morì . Soggiacendo al fuo de- 
lfino , e in que’ momenti , ne’^uali fe ogni 
uomo è fincero , molto più lo e colui , che 
vede una violenta morte di momento in mo- 
mento approffimarfi , dille al fuo rilpetta- 
bile confortatore il p. teatino Francefco Ca- 
pecelatro, che D. Francefca Renner (è fatte- 
fiato per ordine di giudice di quello degno 
ecclefialtico ) era fua legittima moglie , eòe la- 
feia incinta , e che perciò gliela raccomandava , 
jt l' aveffe raccomandata alla fua Jignora madre 
la principe]] a . 

Accolfe di buon grado la raccomandazione del 
moribondo figlio Giulia Maftrilli * principelfa 
di Strongoli , fignora rifpettabile, e che coro- 
na le lue virtù colla protezione , che ad on- 
ta di qualunque fuo /vantaggio , e di qualfi- 
voglia urto contrario non ha mai tralafciato, 
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. ne trafafcia di accordare alia infelice vedova, 
. ed all’innocente figlio del figliuol fuo . Già 
diflaccato il principe di Strangoli dalia Ren- 
der, avea richiamato la principefla madre in 
-■fua cala la nuora , che rimafe incinta di tre 
■meli alla morte del marito. Or in cafa della 
principefla madre a’ 2 aprile 1800 fi fgravò 
di un bambino , che infieme alla infelice ve- 
.dova Tempre in cafa della principefla dimo- 
rando , ivi tuttavia fi ritrova. 

Sgravatafi la vedova di Ferdinando Pignatelli , 
_ dalla fieflà principefla , che fu commadre ai 
.battefimo , fi penso d imporre il nome dèi 
.padre al figliuol poftumo . Quindi fu da lei 
fcritto il folito cartellino per io paroco bat- 
tezzante co’ nomi di Ferdinaudo , ed altri fe- 
-guenti , figlio del qu. D. Ferdinando Pignatelli 
principe di Strongoli , e di D. Francefcbina Ren- 
tier conjugi . Ma il paroco, quafi nel battefi- 
mo giudice foffe de’ natali de’ cittadini , non 
efeguì il cartellino , ed invece delia dicitura 
conjugi , vi appofe per fuo capriccio le voci 
irregolari , come ejfa dice . 

Diè quello fatto occafione a’ primi palli giudi- 
ziari, dappoiché in febbrajo 1803 Francefca 
Renner ebbe ricorfo al vicario della curia ar- 

L cìve* 
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civefcovile di Napoli , ed efponendo , qual 
circofpetta e timorofa donna , gli fponfali dì 
futuro contratti col principe di Strangoli , e 
le fatte pubblicazioni , e il matrimonio fra 
lei , e il principe non fòlennizzato fecondo il 
rito della cbiefa romana per le pajfite critiche 
circoflange de' tempi , dimandò di toglierfi dal- 
la fede battefimale del fuo figliuolo le diso- 
noranti voci , come efja dice , dal capricciofo 

f iaroco a quella di conjugi foflituite . Fu dal- 
a curia ordinata l’ informazione , e la prima 
ad efaminarfi fu la principeffa di- Strangoli 
Maflrilli . Quella fignora confermando tutt’ i 
fatti , e fpecialmente gli atti della pubblica' 
zione, e degli fponfali per lo matrimonio fra 
la Renner , e il principe Ferdinando , che a 
momenti doveafi contrarre ( non dicendo però 
pofleriormente non contratto ) , confermò , 
che il bambino fojft procreato dal detto fuo fi -; 
glio con ejfa D. Fr ance f china fua moglie r la 
quale, donna ricca di virtù , e di di finti na- 
tali , nella fua propria cala fi era fgravata , 
e che il paroco capricciofamentc avea appo- 
(le le voci , come ejfa dice j nel battezzar© il 
loro figliuolo . Lo fletto confermò nella fua 
depofizione il conte della Rocca Giulio Ma- 

flril- 
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flrilli , e lo fteflb finalmente con più di- 
flinzione Giovanbattifla Tucci , profeffor di 
legge, che ricorda il fatto del cartellino man- 
dato al paroco colla giunta di conjagi a’ nomi 
di Ferdinando Pignatelli principe di Strango- 
li, e di Francefca Renner . Dietro quella ac- 
curata informazione decretò la curia di to- 
glierli dalla fede del battefimo del picciolo 
Ferdinando Pignatelli le voci , cerne effa dice , 
lènza alcun pregiudizio delle parti forfè in- 
tereffate. Appena quello decreto dato fuori, 
Francefca Renner con altra fua iflanza deduf- 
fe di accettarne il prelcritto , fenza però al- 
cun detrimento de’ fuoi dritti, qual giuda mo- 
glie del defunto principe di Strangoli , e di 
quelli del fuo figliuolo,! quali già nelle qui- 
flioni di limil fatta non pofTon mai edere da’ 

. detti de’ loro genitori alterati. 

Ma la perfuafione del matrimonio feguito, e la 
riconofcenza del bambino dato alla luce dal- 
la vedova Renner , non furono fòlamcnte del- 
la principila Maftrilli , e de’ fuoi congiunti , 
ed amici : fu dell’ intero rispettabile parenta- 
do . La giovine sorella del defunto principe 
dal moniflero di S. Chiara, ov’era in educa- 
zione, fcrivea alla Renner denominandola co- 
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gnata , c fofcrivendofi fonila . E Francefco 
Pignatelli, che oggi aflume il nome di prin- 
cipe di Strangoli, cavaliere che per li suoi 
talenti militari e politici è uno de’ primi or- 
namenti della nofìra nazione , e il di cui 
concorde animo collo fventurato fratello ac- 
crebbe fempremai un pregio al fuo ben for- 
mato carattere , Francefco Pignatelli da Bo- 
logna fcrivea colla flefla amorevolezza alla 
cognata, compiacendofi di efl’er vicino a cor 
nofeere e ad abbracciare fuo nipote , quel nipor 
re , che ora cerca di condannare all’infamia, 
ed alia mendicità . 

La malagevolezza intanto de’ tempi , che non 
permetteva di troppo menare innanzi il tito- 
lo di vedova, e di figlio di Ferdinando Pi-' 
gnatelli , il fequeftro , cui per lunga pezza i 
beni della famiglia foggiacquero , e la debo- 
lezza di una infelice giovine, qual’ è : la ve- 
dova Renner,non le permisero di richiamare 
lo flato del figlio , e i dritti del retaggio 
paterno: quando nel i8or, reftituiti i beni 
alle famiglie, che avean fofferto o la confi- 
fcazionc, o il fequeftro, immemore Francefco 
Pignatelli del nipote da lui riconofciuto , di- 
manda nella G. C. il preambolo del defunto 
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fratello , che dice di eflcr morto fenz’ aver 
lafciato figliuoli. Due teftimonj depongono, 
che il principe D. Ferdinando Pigna felli non la - 
/ciò a fe fuperjìiti figli di forra alcuna , non ef- 
fenda fiato mai cafato : e la G. C. fenza in- 
tefa di alcuno a fuo prò interpone il decreto 
di preambolo . 

Entrato in tal modo Francefco Pignatelli nel 
titolo, e ne’ beni del defunto fuo fratei pri- 
mogenito, non mancò di fare in tutto il cor- 
fo degli anni 1802 ? e 1803 molti pagamen- 
ti in più di un migliajo , altri alla madre 
principefla per le fpefe occorfe a D. Ferdinan- 
do Pignatelli , altri alla Renner in conto del? 
■ajfegnamento da fiabilirfele : pagamenti ricevuti 
dalla vedova, ove uopo fu, colle corrifpon- 
denti protette. Non pago però del titolo del 
fuo pofledere, e conofcendo il turbine , che 
fempre gli fovraftava , ruppe egli il filenzio 
nell’ anno 1 804 per far la guerra con que 
vantaggi, che l’accorto capitano cerca lem- 
pre di trarre dalla fua pofizione. 

In novembre 1804 ricorlè nella curia arcivefco- 
vile di Napoli il fuo fpeciale procuratore, e 
con lunga iftanza fi dolfe del decreto interpo- 
lo nel 1802 per la correzione de’ libri bat- 

tefi- 
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tefimali, e della protetta prodotta in feguito 
dalla Renner: ma non fu proléguita la di- 
manda . Indi in dicembre dell’anno fletto in- 
troduce giudizio di jattanga nel S. C. con- 
tro alla Renner per lo dritto di alimenti da 
lei, o da altri pretefo , e finalmente di là a 
pochi giorni con nuova fupplica predo gli 
atti Celli propose nelle forme la quiftione di 
flato, e di filiazione dell’ impubere Ferdinando 
Pignatclli . 

Così radicato nel S.C. il giudizio della quiftiorc 
di flato , procedeva intanto la curia ecclefia- 
ftica nella caufa della validità del matrimonio 
della Renner col principe Ferdinando Pigna- 
telli .* ma inibita dal S. C. a dimando del 
principe Francefco, e syrta una competenza* 
giuridizionale affai viva , con reai difpaccio 
di ottobre 1805 fu ordinato di rrafmetterfi 
dalla curia ecclefiaftica al S. C. tutti gli atti 
compilati, dovendo il Configlio dar tutte quelle 
provvidenze , che fono convenienti , J ulta pref en- 
te controverfia di flato , e di filiazione del detto 
fanciullo D. Ferdinando Pignatelli , e che qualo- 
ra poi forga giudizjo di efiflenga , e di validità 
di matrimon io tra il fu principe Stroncali , e - 
D. Francefca Renner , fi debbano per lo proce- 
di- 
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dimento offervare i canoni , /e /egg# , e la poli- 
ta del regno . 

Incominciata la lite, fofpefè il principe di Stran- 
goli qualunque pagamento , mentre per Tua 
ftefla confezione nel corlò di due anni prece- 
denti fomminiftrò ducati mille quattrocento . 
Quindi il curatore dimandò di provvederfi al 
folìentamento dell’ impubere, che da si lungo 
tempo languiva : ed avendo nello fcorfo anno 
ordinato il confìgliercommeflàrio il pagamen- 
to della miferabil fomma di ducati dugento 
in caufam declarandam , il principe di Stran- 
goli, benché di tanta generofità fornito, con- 
dannando a perir di fame quel fanciullo, che 
onorava una volta del titolo di fuo nipote , 
lì dolfe del pagamento ordinato , e un tal 
gravame non è flato peranche dilcuflo. 

Nello Hello tempo affrettando egli quel giudi- 
zio, che danno sì, ma niun vantaggio può 
recargli, già de’ beni della famiglia elfendo 
per ora il folo poZeflore, dal S. C. fu fulle 
cofe dedotte dato termine ordinario . Colla 
fcorta delle leggi credei io di dolermi, im- 
plorando dal magiftrato a prò dell’ impubere 
il favore delì’edjtro.carbaniano . Or poiché que- 
lla 
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{la fublime parte delle leggi romane tutte le 
conseguenze determina del giudizio prefente j 
re dimoftrerò io la norma , e al S. C. fa- 
rò nello Stellò tempo evidenti tutte le deter^ 
ininazioni, che la legge fuggerilce. 



Favore dell' editto carboni tino . ' ’ 

Jl pretore Gneo Carbone, al dir di Valerio 
_ Maflìmo, in favor di Pompeo propofe l’edit- 
to, che .da lui fu detto cai boniai\o . Il giure- 
confulto Ulpiano ce ne ha Iafciato le parole: 
Si cui conti over fia fiat , an inter liberai ftt , (T 
impubes fit , caufa cognita perinde poffeffio datur y 
ac fi nulla de ea re controverfia ejfet , & judi- 
cium in tempus pubertatis caufa cognita dijfer- 
tur (i). 

t Volle adunque il pretore , che ficcome moffa al 

} >ubere la quiftion di fiato , qual’ una di quel- 
e , che gli antichi chiamavano pregiudiy , li 
fofpendeva a fuo prò la pofleffion de’ beni , 
finché la caufa dello fiato fi decidefle ; così 
all’ impubere di niuno impedimento ella fòlle 
ad avere 1’ immififione , differendofi al tempo 
della fua pubertà la controverfia , quando di- 
fender meglio fi può , e della potenza de’ fuoi 
avverfarj ha meno a temere. 

Niuna diftinzione fa l’ editto fulle perfòne , che 
promuovano la quiflione , di tal che promofìa 
ancora dagli fteffi genitori, perocché niundan- 

/ no 


(i) L. i D. de ed. cavbon. 
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no poflono efli recare allo fiato de’ figli , pure 
1 ’ editto haflì ad ofTervare: Si quis non ab ali - 
quo banc controverfiam patitur , quod inter libe- 
ro . r non fu , jed ab ipfo patre , <7/j di ff erri de- 
bet ? Et magie efi ut di jf era tur : parvi enim 
refert quis banc controverfiam faciat , quum et fi 
tefiator eum negaverit ex liberis , non tamen ex- 
heredem fcripferit ì carboniano pofifit effe locar (x). 
Non alla cieca però ftabilì il pretore di darti 
luogo all’ editto , ma dietro cognigion di con- 
fa . Or due fono di tal cognizione le parti: 
1’ una , fe fia più vantaggiofo al pupillo di 
differir la caufa agli anni della pubertà, ov- 
vero di affrettar nel momcnlo il giudizio 1 ^ 
dappoiché effendo la dilazione un favor degl’ 
impuberi, rivolger non fi dee contro a loro. 
Verfa l’altra parte della cognizione fulla pof- 
. feflion de’ beni, che differendofi la controver- 
fia , al pupillo compete , per la quale deve 
il giudice le prime ombre conofcere della qui- 
ftione , e laddove pur un lieve argomento a 
prò del fanciullo rinviene, non può 1’ immif- 
fione negargli . Ecco le parole di Ulpiano, 


B ; che 



* (1) L. 1 4 e od. 


(2) L. 1 $ 4 eod. 
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che l’editto comenta. Dux autem funt caùf<e 
cognitioncs , una dand<e carbonianx poffejfioms 
qux babet commodum illud , ut per'mde , acque 
fi nullam controverftam patere tur impube s , p 0 f. 
fefftonem accrpiat : alia caufx cognitio il la utrum 
differri debeat in tempus pubertatis cognitio , an 
reprxfentari . Hoc diligentiffime P ree tori 

examinandum ejì , an expedi at pupillo repr<e ben- 
fari cognitionem , on Sfèrre in tempus 

pubertatis , Ó* OT4xM»f irìquirere hoc a co^na- 
fts ì matre , tutoribufque pupilli debet . Finge ef- 
fe tefies quofdam , ^7*/* controverfia 

sue mutabunt conftlium , aue decedente aut p top ter 
temporis intervallum non eandem fidem habebunt , 
•vel finge effe anum obftetricem ì vel ancillas^qux 
veritatem prò parta pojfunt insinuare , vel in - 
flrumenta fatis idonea ad vi Plori am , w / quxdam 
alia argumenta ì ut magis damnum patiatur pu- 
pilla , quoà dijfertur cognitio , quam compendium t 
quod non reprxfentetur : finge pupillum fatifdare 
non pojfe , & admijfos in poffeffionem , qui de 
hereditate controverftam faci un t , multa poffe fub- 
trahere , novare , moliri ; aut fluiti , aut iniqui 
Prxtoris erit rem in tempus pubertatis differre 
cum fummo ej ut incommodo , cui confultum velit. 
Pivus etiam Hadrianus ita refcripfit. Quod in tem- 
pus 
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pus pubertatis res differri folet , pupillorum caufa 
fit , ne de Jìatu periclitentur , antequam fe tueri 
pojftnt : ceterum , fi idoneos babeant , a quibus 
defendantur , Ò* expeditam causavi , «r //>/o- 
rum interfit mature de ea judicari , Ò* tutores 
de eorum j udì ciò experiri volunt : no» debet ad- 
versus pupillos obfervari , y«od prò ipfis exco- 
gitatum ejl,(? pendere fiatus eorum , jam 

pojfit indubitata effe . 

CauJ<e ( altera') cognitio in eo vertitur , fi manifefla 
calamuia apparcret eorum , jim inf antibus bonorum 
poffeffionem peterent , non daretur bonorum poffeffio. 
Summatim ergo , c»w petstur ex carboniano bonorum 
poffeffio t debet Pr<efor cognojcere . Et fi quidem 
abfolutam causam invenerit , evidenterque proba- 
tur filium non effe , negare debet ei bonorum ■ pof- 
feffionem carbonianam ; fi vero AMEIGUAM. 
CstUSJlM, hoc ejì VEL MODICUM PRO PUR* 
RO F^CIENTFM , UT NON VIDE^ITUR 
EV1DENTER FJL1US NON ESSE , dabit ei 
carbonianam bonorum poffeffionem (i). 

Pacano oltre le leggi , e determinano nell’ un 
cafo, e nell’ altro , o che il pupillo abbia 1’ 
immiffione , o l’abbia l’avverfario, come deb- 
ba il giudice provvedere alla Scurezza de’be- 

B 2 in 

(i) L. 3 $. 5 , & $. 4 ff- 
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ni , e come alla fulfiftenza del pupillo . Effe 
prefcrivono , che in quanto a’ beni , o il pu- 
pillo immollo nella polfelfionc , o il fuo av- 
verfario,dar debbano la cauzione di reftituir- 
gli co’ frutti al vincitore nella caufa delloy?*- 
to , cui l’eredità fia dovuta : e tal cauzione 
da amendue non offerendoli , debba un cura- 
tore all’ amminifirazion de’ beni ftabilirfi. Al 
pupillo poi , accordatagli anche , o niegata- 
gli f iaimijjionc , Tempre i pieni alimenti fon 
dovuti per quella confiderazione degna della 
faviezza romana , che poco importa di rice- 
ver forfè diminuita il giufto pretenfore l’ ere- 
dità a fronte del dubbio di lafciare i| figliuo- 
lo fenza alimenti dalla eredità del padre . Ecco 
le parole dello ftelfo giureconfulto : Quoties im- 
pubes fatis non dat , mitri tur in poffejfonem adver- 
farius ejus , fine fatifdet , ftve non det . Si velit 
adverfarius commini fili adminifirationem , fttis- 
dare deb et pupillo : ceterum fi fatis non det , debet 
conflitui curator , per quem bona adminifirentur . . • 
*An auto» vefcendi caufa deminuere poffit is , qui 
ex carboniano miffus efl ì videamus ? Et Ji qui- 
dcm fatis impubes dedita fine decrevit Pr<efes , 
fine non , deminuet vefcendi cnufa , Ò“ hoc mt- 

nus refiituet ber editata peri tori : quod fi fati fila- 
re — 
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re non potute, & aliter alere fe vìdetur non 
poffe , deminuendi caufa ufque ad id , quod ali- 
menta ejus neceffarium e ti , mittendus cjl , nec 
mirum debet vi deri , bereditatem propter alimen- 
ta minui ejus , quem fortore judicabitur filium 
non effe : cum omnium editti s venter in pojjeffio - 
nera mittatur , & alimenta mulieri prajìentur 

propter eum , qui poteft non nafci : majorque cu- 
ra debeat adbtberi , ne fame pereat filius , quam 
ne minor hereditas ad petitorem perveniat , fi 
apparuerit filium non effe (i) . E il giurecon- 
fulto Paolo riconofce il dritto del pupillo non 
folo per gli flretti alimenti, ma per tutto ciò, 
che fecondo le forze ereditarie alla sua edu- 
cazione , e a' fuoi bifogni è neceflario : non fo- 
lum alimenta pupillo prafiari debent,fed in ftu- 
dia , Ó* in ceteras neceffarias impenfas debet im- 
pendi prò modo facultatum (2) . Sin qui i re» 
fponfi de’giureconfulti . 

Il nuovo dritto non turbò punto le antiche dì- 
fpofizioni . Due referitti fi leggono nel codice 
folto al titolo dell’ editto carboniano , il pri- 

B 3 ma 
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(0 L. 5 $ iff. eod. 

(2) L. 6 § 5 /. eod. 
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mo di Diocleziano e Malfimiano , di Teodo- 
fio Arcadio ed Onorio 1’ altro . Nell’ uno fi 
riconofce, come nel dritto antico ,l’ immiffione 
dovuta al pupillo , pendente la quillione , e 
gli anni della Tua impubertà : dell’ altro fon 
così le parole nella vulgata lezione : Carbo- 
nianum ediftum fub perfonis legitimis ex indubi- 
■ tato matrimonio cujìodito parti* , & probata le- 
gititna fuccejfione defertur : fcilicet ut in pojfeffione 
novus bere* conjìitutus ufque ad pubertatis annos 
fine inquietudine rebus utatur interdum alieni* (i). 

E’ quello luogo del codice ficuramente corrotto, 
come dalla giacitura ftelTa delle parole può 
vederfi , in modo tale , che Dionigi Gotofre- 
do credè di rellituirlo, fé non vi fofTero pa- 
role aggiunte : fub perfonis legitimis cujìodito 
partu , & indubitato matrimonio probara legitima 
fuccejftone (a). 

Quelle parole però ex indubitato matrimonio , che 
evidentemente fi fcorgono foprappofte, perchè 
corrompono il fenlò, mifero a tortura gl’ in- 
terpetri, dappoiché jfe dell 'indubitato matrimo- 
nio 

(1) L. 2. C. de carb. ed. 

(2) Cotb. in not. in leg.ead. 
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n/o faceffe meftieri per lo carboni ano, nel Colo 
caso potrebbe 1’ editto aver luogo, quando non 
fi contendere già del matrimonio fra’ genito- 
ri , ma folo fé l’ im pubere fofle nato da lo- 
ro. Il giureconsulto però ammette efprefla- 
mente il favore del carboniano , non pure fi 
mater impuberis fubjeSli partus rea poflulata , ma 
ancora fi dicatur aut non effe ex ipfio defungo 
conceptus , aut ex ipfo qutdem , fed NON EX 
MATRIMONIO EDTTUS (i). Dunque 1’ in- 
dubitato matrimonio non fi ricerca per aver luo- 
go l’editto. 

Fu tanto più ravvifato 1’ errore nella vulgata 
lezione , quanto leggendoli la ftelTa coftituzip- 
ne nella collezione de’bafilici in latino recata 
da Carlo Fabrotto , non vi fi ritrovano quel- 
le parole ex indubitato matrimonio , che anzi fi 
ravvifa il contrario . £htum quìs decefferit reli- 
Ba uxore pregnante , mulier dicere debet fe pr<e- 
gnantem ejje , Ó* defunSli cognati eam cu/iodire , 
donec pepeverit ,ne in dubiuni revocetur ,an fitji- 
lius defunfli , Ò" tunc fi nulla de ea re contro- 
verfia fit , move a tur autem quajìto ftatus , qui- 
B 4 bufi 


(i) L. 3 § 6 D. de cari. ed. 
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bufdam dicentibus matrem ejus ancillam effe , (fa- 
tar honorum poffeffio in tempus pubertatìs , /- 

pfe interim in poffejfftone confìituatur , poft 
puberi ut em convenia tur •• veriftmile e/ì igitur , 
poji pubcrtatem conventus ejfet ^viBum fuif- 
/<?, a? ex eo manifejlum Jit rebus eum alienti u- 
fum fittjfe (i). 

Finalmente tutti gli eruditi convengono , che 
laddove ancora dovefle riceverli la coftituzione, 
come fi legge nella vulgata del codice, Tempre 
la pruova d aW’ indubitato matrimonio per dar luo- 
go aU’immiffione carboniana ì non dovrebbe elTer 
quella del dritto canonico dopo le coftituzio- 
ni d’ Innocenzio III del XIII fecolo (2) , e 

} )iù del concilio di Trento del XVI , ma quel- 
a dello fteflò dritto imperiale a’ tempi di Teo- 
dofio Arcadio ed Onorio , che regnarono nel- 
la fine del fecolo IV della chiefa , in cui 
indubitato matrimonio anche fi appellava , quan- 
do fenza tavole nuziali, o altra folennità, e 
fenza pubblico regiftro della prole, pure fof- 

* Te 

(1) Raftlicon lib. 40 leg. XI/ III pag. 339 
fdit. Parijienf. 1 647. • 

(2) Cap. quum inhibitio de clandeji. defponf. 
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fe palefe la congiunzione in forma di matri- 
monio . E’ anche quello referitto inferito nel 
codice : Si i vicini s , %'el alt/s feientibus uxorem 
li ber or um procreandorum eaufa domi babuifii , Ù 1 
ex eo MATRIMONIO filza fufeepta efi : quam- 
quam neque nnptiales tabule , neque ad natam 
filiam pertinente! faEle fint , non ideo mimi l 7 E- 
RITAS MAT R IM 0 N 11 , aut fufcept<e, filnt fuam 
habet potefiatem ( I ) . 

All’ evidente preferitto delle leggi fi aggiugne 
l’autorità. Tutti gli fpofitori del dritto, c tut- 
ti tribunali hanno in ogni tempo riconofciu- 
to nello fleffo modo il favore: dell’ editto car- 
boniano Odofredo beneventano ne’ fuoi conienti 
al dritto civile fui titolo dell’editto fcriffe così: 
Si impube s •velit petere carbonianam honorum pof- 
fejjionem } debet probare fe fihum effe leptimum 
non piene ed ferni piene , Ò' fummatim , Ò* proba- 
tur fìc per duos tefies , quod pubtica fama efi in 
'vicini a , quod illa mulier fuit uxor defunRi , quod 
defunSlui vocabat e am nxorem , & ipja eum ma- 
ri tum (2). Il 

(1) L. 9 C. de nuptiis . 

(2) Odofr. comm. in jus civ.ad l.l.de carbon. 
cdiR. 
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Il cardinale Gabriele Paleoto nel Tuo eccellente 
trattato de f punir , & notbis , che è 1’ opera 
più metodica in quello genere, ed attinta da’ 
fonti più puri del dritto, efamina la quiftio- 
ne, quando pofla prefumerfi giufto matrimo- 
nio, quando legittima la prole . Nel primo 
cafo di p ù rigida interpretazione diftìngue il 
dritto civile dal canonico , ed anche per lo 
canonico non dubita di prefumer giufto il ma- 
trimonio, quando fatti fra contraenti gli fpon- 
fali , lia poi feguita la congiunzione , giuda 
la decretale di Gregorio IX (i) . Net secon- 
do calo poi della prelunzione per la legitti- 
mità de’ figliuoli , come di favorevole e beni- 
gna interpretazione, fcrive apertamente , che 
anche per dritto de’ canoni non corre , come 

nel 

(i) Is , qui JìJcm dedie mulieri fuper matri- 
monio contrabendo , carnali copula fubfequuta 
in factem ecclefue ducat ali am , Ù5‘ cagno jcat , ad 
primam redire tenetur , quia Ite et pr<ejwmptum 
primum matrimonium videatur , contro preejum- 
ptionem tamen bujufmodt non ejì probatto admit - 
tenda (a) . 

(a) Decret. de fponf. & matr. cap. XXX. 
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nel matrimonio, lo fleflo rigore, e qualunque 
lieve , congettura lor giovi . Ecco le Tue parole: 
Hxc ratio nihil ad filias pertinet-’ propferaa fa- 
ti s illit erit ? fi ex duobui fiimul babitanfibut na- 
ji dicantur , qui SE CONJUGES MUTUO VO- 
CJRENT, «4UT gUJEUBET VEL LETI? 
DE EORUM CONJUGIO EXTET CONJECTU- 
Rj 4: ea enim quanrvis matrimonium quoad pa- 
rentes probare haud opta fit , filiti tamen ita 
proderit , ut lecitimi di tendi fine (l). 

Finalmente Carlantonio de Rofa nella fua pre- 
giatilfima opera della pratica civile riconofce 
nella più ftretta oflèrvanza il benefizio del car- 
boniano e in quanto al differimento dell 1 qui- 
fìione agli anni della pubertà , e in quanto 
all* immiffio ne dovuta all’ impubere dietro quel- 
la leggiera cognizion di caufa , che il la pre- 
fumere legittimo . Che anzi arreca un decreto 
del S. C. a fua relazione dell’ immiffione ac- 
cordata a un tal Gafpare impubere , cui dal 
barone Tefeo s ' era moffa la quiftione di non 
effer legitiimo figlio di Balraffarre de’ Caffi gl io- 
ni , differito al tempo della pubertà l’ efame 

del- 


( 1 ) Pai xoti de f puiTa & nothii cap- XIX.n.n. 
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della quiflione: e quella pratici, di cui arre-' 
? li de Rofa la forinola benanche de’decre- 

i* * 5 , f. mai tèmpre ofTervata al pari delle 
leggi, dalle quali difcende (i). P 


tiainrn »»■' 




(i) De Rofa civil. decret. prax. cap. a. de 
cari. ed. 
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applicatone dell' editto alla caufa prefente . 

Or quali faranno delle dimoftrate cole le 
confeguenze nella prefente quiftione ? Veggali 
per poco, quali congetture ha per fc l’impu- 
bere Ferdinando Pignatelli , che gli aflkura- 
no la più invincibile prefunzione nell dame 
del carboniimo: congetture, che io prelento al 
magistrato nello flato cfecutivo della contro- 
versa . 

I. Vi fono gli fponfali a’ 13 maggio 1799 fe- 
condo il rito della chiefa fatti fra il principe 
di Strangoli Ferdinando Pignatelli , e France- 
fca Rcnner^ legalmente regi firati ne bori del- 
la parocchia . 

II. Vi è l’atto di una pubblicazione nella pa- 
recchia a’ 1 5 maggio 1799 , di fpenfandoh al- 
le altre due giufta la permiflion del concilio, 
e la pratica giornaliera . 

III. Vi è la riconofcenza di un illuflre paren- 
tado : nè al certo Giulia Maftrilli , principef- 
fa di Strangoli , avrebbe richiamata con feco 
1’ amica del defunto figliuolo, nè volendo che 
in fua cafa, ed alla fua prefenza fi fgravaf- 
fe , avrebbe il fanciullo fatto amorofamente 
allevare, e con fe ritenuto» 
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IV. V’ è di Ferdinando Pignatelli, principe di 
Strangoli , la piena riconofcenza della mo- 
glie, e del figlio, poiché vicino a morire 
raccomanda alla madre la Tua moglie France- 
fca Renner, che dice di Iafciar incinta di Tei 

V. V e finalmente del matrimonio , e del figlio 
la confezione dello ftefto contraddittore Fran- 
cefco Pignatelli , il <|uale nettamente Io chia- 
ma Tuo nipote , al pari che la lorella nomi- 
nava cognata la vedova Renner . 

Or che altro fi vorrà nello fiato prefente della 
quiftione? Avrà chicchcffia il coraggio di af- 
fermare, che manchi all’impubere Pignatelli 
quel modicum prò puero , quell’ ambigua caufa , 
che i aZìcurano 1 immi (fune per lo editto car- 
boniano ? 

'Ma fi dice da’ rifpettabili contraddittori , che 
manca il regiftro del matrimonio fra Ferdi- 
nando Pignatelli, principe di Strangoli , e 
Francefca Renner. Sì, egli è vera: che fe il 
regiftro del matrimonio vi fofie , non vi fa- 
rebbe quiftione, e non avrebbe Francefco Pi. 
gnatelli con preamboli e fpettanze afcofe al 
pupillo, prefo il nome, ed i beni di princi- 
pe di Strangoli. Non perchè manca però il 
regiftro, non vi fu il matrimonio. Dilli nel- 
la 
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la fpofizion de’ fatti , qual fu il timore de’tem- 
pi , che fece ricufare al paroco la benedizio- 
ne agli fpofi , e il regifìro del matrimonio : 
ma dilli altresì , che gli fpofi- ad onta del ri- 
fiuto del paroco replicarono in fua preferita 
il loro confenfo, e perfezionarono l’atto. Or 
chi non fa, che anche per la perfezion del 
facramento , non dico del contratto , fecondo 
la norma del concilio la nuda materiale pre- 
ferita del paroco è necefTaria, sì che anche 
predata fuo malgrado 1’ atto conferma ? Or io 
molto male «il pupillo difenderei, fe di pre- 
lènte a’ miei contraddittori palefaffi tutte le 
pruove di un tal fatto : fappiano eflì però , 
che fono evidenti , ineluttabili . Poiché riguar- 
dano la validità dei matrimonio , tutte le a- 
vrei moftrate nel giudizio a tal uopo intro- 
dotto nella curia ecclefiaftica . Furono i di- 
fenfòri del principe , che a tutto potere , e 
con fulminanti decreti del S. C. , e con ac- 
cefe rimoftranze al trono, fecero inibire da 
quel procedimento la curia : tanto di quel 
giudizio temono a ragione . Incolpino adun- 
que eflì fìefli , fe la dimoftrazione a queft’ 
ora non ne hanno. Per me, al lor quando mi 
farà concedo di far la pruova della ■validità 

. del 
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del matrimonio, prometto , che non Iafcerò 
cofa a defiderare. 

Opporranno eziandìo i miei contraddittori, che 
allor quando -la madre dell’ impubere diman- 
dò nella curia la correzione del regilìro bat- 
tefimale, ella non usò, nè ufarono gli altri 
tcftimoni quelle ficure e franche voci del ma- 
trimonio contratto, che avrebber dovuto fpe- 
rarfi . Or intralafciando per poco , che nè i 
detti de’ telìimonj , nè della madre nuocer pof- 
lòno allo fiato del figlio, la. rilpofìa è brie- 
ve nel fatto. La principefTa di Strangoli Ma- 
ftrilli novera fra le fue virtù quella di una 
religione, che giunge fpelfo , come avvenir 
luole , alla foverchia timidezza di errare. Du- 
bitava ella di non poterli dire giufto facra- 
xnento matrimoniale quello , che il paroco 
non avea benedetto , nè regifirato . Quindi 
la infelice vedova Renner, che in fua cafa 
accolta, e al fuo colpetto parlava , non osò, 
in quel punto di aflèrir francamente il ma- 
trimonio contratto, ma contentofii allora di 
dire, che le paffete emergerne dello fiato furono 
di grande ofiacolo alla contrazione del matrimo- 
nio fecondo il rito della s. romana cbtefa , e co- 
sì dille il vero, perciocché la benedizione è 

una 
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una parte di rito mancata per le circoftanze 
dello flato , che produffero il rifiuto del pa- 
roco. La principefla nella Tua teftimonianza 
usò il giro di parole, che gli fponfali, e le 
pubblicazioni eran feguite per lo matrimonio , 
che a momenti dove a fi contrarre , lènza foggi u n- 
ger però, fe in feguito fi folle, o no, con- 
tratto: chiamò però moglie del figlio la Ren- 
ner. Il penitenziere Gigliani dice, che fino a 
quel punto avea faputo lèmpre marito della Ren- 
ner il defunto principe di Strongoli , ma che 
ora afcclta di eflèrvi flati folo gli fponfali. Il 
dottor di legge Tucci finalmente neanche ar- 
dilce nè di negare, nè di affermare il matri- 
monio, ma dice fermamente, che il cartellino 
formato alla nafcita del fanciullo fu colf ag- 
giunta di conjugi a’ genitori : tanta era di un 
tal fatto la ficurezza. Or chi non fcorge in que- 
llo ofcuro, e dubbiofo parlare quel tumulto, 
che la timida pietà, giunta alla inefpertezza , 
e alla circofpczione, agevolmente produce? 

Francelca Renner però era tanto ficura del ma- 
trimonio da lei validamente contratto, quanto 
appena potè parlar fola, prefentò nella curia 
una fua protefla del decreto profferito per la 
correzione de’ libri battefimali , deducendo i 

C drità 


Digitized by Google 



34 3 * 


dritti Tuoi , e del figlio , perchè falri lémpre 
mai rimaneflero; ed indi preflb la curia ftcfla 
con altra Tua iflanza affermò, che il matrimo- 
nio in levità fu celebrato da effa comparente in 
agojlo 1J99 avanti al paroco e teftimonj nella 
parocchiale chiefa di S. Maria della neve , e 
S. Giojeppe a chiaja con D. Paf quale Sanfone 
procuratore fpecialmente dejlimato da detto fu il - 
lujlre Principe a contrarre in fuo nome con ejfa 
comparente. Or dunque chi dubiterà della pie- 
na riconolcenza di ambedue i conjugi , e del 
non equivoco trattamento della prole, come le- 
gittima ? E non fia il completo di quelle co- 
le , oh quanto più di quell’ ambigua caufa , 
di quel modicum prò puero , che il giurecon- 
fulto richiede? 

Se è cosi, làran fàcili le confeguenze. L’ impu- 
bere aver dee la pofleflìon de’ beni , e preflar 
la malleveria . Laddove quello non gli fi ac- 
cordi, non può negarli, o che i beni, giulla 
gli efempj eziandìo da’ contraddittori prodotti, 
foggi acciano a fequeflro, o 1’ avverlàrio pof- 
fedendo,dìa egli la cauzione. Se le leggi non 
voglion porli in non cale, non potrà in qua- 
lunque cafo 1’ un de’ due partiti evitarli, giac- 
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chè effe obbligano alla cauzione 1’ avverfario 
anche allora, che non ravvifando il modicum 
prò puero , niegano l’ immìffione carboniana . 

Fa d’uopo intanto, che il fanciullo abbia i Tuoi 
pieni ed ubertofi alimenti , e gli abbia a fe- 
conda del fuo buon dritto, che traluce, ed a 
proporzione delle facoltà della famiglia ; la 
nobiliffima cafa di Strangoli forpaffa la ren- 
dita di ventimila ducati da tutt’ i pefi depu- 
rata fecondo un faggio dato per ora . Ora gli 
alimenti, che eftende il giureconfulto a tutte 
le fpefe di una culta educazione, fon dovuti 
al pupillo, anche quando fi dubiti ancora, fe 
fia figlio, ciò che e fìcuro nella quiflione pre- 
fente, ove della fola legittimità fi contende. 
E pure Ferdinando Pignatelli è fenza alimen- 
ti fin da quattro anni . Ebbe un anno fa in 
caufam declarandam il decreto per dugento du- 
cati , ma avendo ricufato il configger com- 
mefìàrio di foggiungervi & aìimcntorum , ri- 
mafer fofpefi dal gravame. Ho prefentemente 
dimandato , che fieno aumentati ad Una 
giuda mifura , quando per confezione dello 
ftefìo avverfario in meno di tre anni gli fom- 
miniftrò ducati mille quattrocento. 

L’altra parte della cognizione riguarda l’efame 
• C x di 
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di differir la caufa dello fiato agli anni della 
pubertà . Or fon chiare , evidenti le parole 
della legge, e deve la caufa differirfi, o che 
il pupillo abbia, o non abbia 1 ' immijfiotte , 
giacche fon due cognizioni feparatc. Solo fi 
fòggiugne, che laddove tanto netta e fpedita 
appare al magiftrato la caufa del pupillo, che 
del fucceffo non è da dubitare , fia ftoltezza 
il differirla. Qui dunque ceffa per poco l’uf- 
fìzio mio , e tutto è a petto del S. C. , che 
in quello cafo voglion le leggi, che fia protet- 
tore della debolezza , non giudice. Crede col- 
la fua fàpienza il magiftrato , che fia bella e 
fpedita la caufa del pupillo Pignatelli? Glie- 
la faccia affrettare: ma fe per poco di grave 
indagine la ftima capace, non può togliergl’ 
il benefizio, che la legge gli accorda. 

Soggiugne il giureconfulto , che il pretore pren- 
da anche il parere della madre, de’ congiunti, 
e del curatore del pupillo . Or quello della 
madre è per mia bocca , e il mio lo efprefli 
nel gravame , lo replico ora al S. C. Si dif- 
ferita la caufa agli anni della pubertà. E 
chi farebbe quel folle , o quello fcellerato , 
che altro configlio ofaffè ora proporre ? Quan- 
to di dignità, di favore, di dovizie ( e tut- 
to 
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to a ragione ) può immaginari! , tutto è nell 
avverfario , tutto manca all’ infelice pupi Ho 
So ben io, che fotto un ottimo principe, e 
al cofpetto di degni magilìrati , la ragione è 
eguale per tutti: ma non ignoro altresì, che 
le leggi romane nelle {Ielle circoftanze cono- 
fcevano la potenza dell ' avverfario , e a me 
non farà vietato di ufare il linguaggio delle 
leggi . E come configlierò per lo pupillo di 
afì'rettarfi ora il giudizio, quando è favverlà- 
rio colui , che mentre è l’ unico pofleftòre de* 
beni tutti , mentre perder può colla caufa j 
ma acquiftare non mai, cerca di accelerarla, 
fa impartire il termine , dimanda la conferma 
del decreto, e fa deftinar la giornata per la 
decifione ?, 

Ma , diran forfè i miei chiarirmi contraddit- 
tori , farà vietato a Francefco Pignatelli di 
acquiftar ora quelle pruove , che crede di a- 
vere in fuo prò, e che di qui agli anni del- 
la pubertà del pupillo polfon perderli in mil- 
le modi? No, farebbe quella una llrana di- 

manda, e non conducente nè tampoco al pu- 
pillo . Altro però è 1* acquillo delle pruove , 
altra è la decifione della caula di ftato . Si 
unificano, fi compilino pure giudiziariamente 

C j le 
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le pruove al preferite, ma la caufa dello Jia. 
to non permetta mai colla fua religione il 
S. C. , che venga a deciderli , prima che il 
pupillo giunto all’ età di ragione non vegga 
in quali mani un fuo s't grave affare è affi- 
dato, e non pofla difender fe fteffo. 

CONCHIUSIQNE. 


T j A mia parte è compita . Ho cercato per 
quanto era in me di adempir le parti del 
mio facro dovere con prefentare al S. C. 
quelle ragioni , che la difèfa del pupillo , 
e il mio ingegno mi han fuggerito . Tutt’ 
altro al S. C. fi appartiene , cui più che a 
me, la falvezza, e la protezion del fanciullo 
è affidata. Felice lui, la cui forte dipende da 
sì fapienti, e feveri magiflrati! Francefco Pi- 
gnatelli , perfonaggio illuftre per profapia, per 
onori , e per talenti , contende in quella 
caufa di una parte folamente de’ fuoi beni : 
l’infelice fanciullo Ferdinando Pignatelli con- 
tende di tutto . Beni , nome , onore , tutto da 
quefla caufa dipende: o tutto acquifta dalla 
decifione, o dalla decifione è condannato al- 
la 


j 
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la miferia, ed alla infamia. Siemi infine per- 
meilo d’implorar la protezione de’ giudici con 
un tratto di quel libro, che fi reputerebbe il 
parto più fublime della umana fapienza , fé 
non fbflè divino: riduce, & pupillo non noce - 
bitis : fi Uferitis eas , nociferabuntur ad me , Ó* 
ego ' audiam clamor em eorum , Ó* indignabitur fu- 
ror meus , percutiamque noe gladio, & erunt u- 
xores vefirce ni duce , & fili i vefiri pupilli (r). 





(i) Exod. cap. 22. 
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ATTESTATO DEL P. CAPECELATRO. 


\Al Reverendi flint) Sig.Canmico D. Gaetano Fejìinefe 
Pro vie ario dell a Reverendi fs. Curia di Napoli. 

D ± Francefca Rentier divotamente efpone a 
V. S,. Rina , come le bifògna , che il P. D. 
Francefco Capecelatro Teatino certifichi ciò, 
che in Tua cofcienza gli corta del Tuo flato 
matrimoniale col fu illuftre principe di Stran- 
goli , per aver confortato come padre della 
compagnia de’Bianchi detto Illuftre principe. 
Che perciò la fupplica ordinare, che fi formi 
il detto certificato. E l’avrà ut Deus. 

Die I p menfis fluiti 1803. Dummodo immotum ef- 
fet confejflionis fecretum , fliat flìdes veritatis =3 
C. Feftinefe. 

Attefto io qui lòttofcritto, che nel confortare il 
fu principe di Strangoli negli ultimi giorni 
di fua vita, mi dille, che la fignora D. Fran- 
cefca Renner era fua legittima moglie , che 
lafcia incinta, che però me la raccomandava, 
e xhe l’ averti raccomandata alla fua fignora 
madre la principefla , ed in fede , quello dì 
23 luglio 1803 D. Francefco Capecelatro. 

LET- 
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LETTERA DA BOLOGNA DI FRANCESCO 
PIGNATELLI ALLA COGNATA. 

Stìmatijftma /ignora Francejchina . 

A i r : 

Nzichè credere altrimenti, dovete eftèreper- , 
fuafiflìma , che le voftre lettere mi fono gra- 
tiftime pel doppio oggetto delle nuove voftre, 
e del; NIPOTE , che mi compiaccio penfan- 
<do , che farò prefto nel cafo di conoscere , e 
di abbracciare. I miei complimenti a D. Ti- 
na , e a Gefualda , e facendo a voi quei di 
Vincenzo mio fratello, refto ripetendomi pici 
no di ftima sa ObbligatiiUmo Francefco Pi- 
gnatelli . 


LET- 
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LETTERA DI GIOSEPPINA PIGNATELLI 
SORELLA DI FRANCESCO. 

. * ' Cara cognata mia . 

D , 

1 Er dirle il vero la fua generalità mi confon_ 
de, la ringrazio adunque della graziofa fpil_ 
la favoritami , quale ho gradito moltilfimo ’ 
difpiacendomi foto il suo incomodo. L’ au- 
' guro perii proffimo S. Natale ogni bene quan» 
to il mio cuore là deliderarle, e farà felice : 
lo fteflò dico al RAGAZZO, che abbraccio 
di cuore , come fo a lei ss Affezionatilfima 
SORELLA Peppina. 



FEDE DEL PAROCO APREA 

lllujlrifs. e Rrverendifs. Signore . 

D. Francefca Renner fupplicando divotameo- 
te efpone a V. S. Illuftrifs. y e Reverendi fs. , 
qualmente le bifogna fede di verità del Rev, 
parroco di S, Giufeppe , e Criftofaro , colla 
quale dichiari fe nel battemmo di D» Ferdi- 
nando Pignatelli , figlio di efla fupplicante, 
e del fu fuo conjuge D. Ferdinando Pignatel- 
li , gli fu efibito cartellino del regiflro ,. che 
dovea farne al libro de’ battéfimi , ed in calo, 
che dica eflergli flato efibito , dichiari con 
precifione in quali termini era formato . E 
poiché il fudetto Rev. parroco ricusa farla 
lenza il permeffo di VS. IIluftBÌfs. e Reveren- 
di.; perciò divotamente la fuppliea a compia- 
cerli ordinarlo, e l’avrà a grazia quam Deus ÓV. 
Fiat perita Jides veri tata ~ Feftinefe =3 In efe- 
cuzione degli ordini datimi da VS. Uluftrifs., 
attefto io qui fottofcritto , come a di 2 apri- 
le 1800 fui chiamato in cafa della fignora 
principefla di Strangoli Maftrillo , la quale 
mi diffe , ch’efTendo partorita in fua cafa ai un 
mafchio D. Francefca Renner , eh’ efla crede- 
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va moglie del qu. Tuo figlio D. Ferdinando 
Pignatelli , avelli regiftrato il battefimo di det- 
to fanciullo nel libro de’ battefimi colla parti- 
cola conjugi , attelò credeva efla principefla 
fpofati tra loro il detto qu. D. Ferdinando 
Pignatelli, e D. Francefca Renner : io rifpofi 
volerne pigliar configlio da’ miei fuperiori ; di 
fatti cosi feci , e quelli mi ordinarono , che 
avelli regillrato figlio del qu. D. Ferdinando 
Pignatelli , e D. Francefca Renner , come offa 
dice.YLò in fede &c. Napoli 14. Gennajo 1805 
D. Vincenzo Aprea parroco. 


4 



Digitized by Google 



*Z 45 1 * 


I. Foglio ài riipafla . 

Neh* allegazione de’ (ignori Pellegrini , e Lau- 
dati per lo principe Francefco Pignatelli con 
iòverchia franchezza parecchie cofe fi aflèrì- 
fcono , che uopo è dilucidare . 

Si dice alla faccia 14 , che lo fpirito del carbo- 
niano riguardò i fervi , e le\ fucceffioni contro 
tabulas . E’ un errore. Riguardò gl’ im puberi 
liberi giufta le parole dell’ editto , e riguardò 
la fucceflione ancora infettata. E’Ulpiano: 
Carbonianum ediRum aptatum ejl ad contro ta- 
bulai honorum pojfeffionem , & intejìati (r). 

Si dice alla faccia 14, e 15, eh c quando il giu- 
dico intereffa la madre y o la madre infieme e 
il figlio , non v è carboniano . E’ un errore . 
Quando fi accufa la fola madre di parto fup- 
poflo , non v’è carboniano , perchè il pretore 
vollè giovare gl’ im puberi , non la madre: ma 
quando -fi muove infieme la quiftione contro 
alla madre per la fuppojixjone , e cóntro al fi- 
, glio impubere per lo flato y fi differifee il giu- 
dìzio, e ha luogo il carboniano. E’ Ulpiano: 
Si mater fubjeRi partut arguatur , an differendo 

fa 

(1) L. 3 in princ. D. de ed. carb. 
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fit quxfiio propter fiatum pueri quxritur . ET 
SI QUIDEM PUPILLI STATUS IN DU- 
JB 1 UM REVOCATUR , DIFFERRI QUjE- 
STIO IN TEMPUS PUBERTATIS DE- 
BET , QUUM METUS POTEST ESSE , 
NE MINUS IDONEE DEFENDATUR . Si 
1 vero MATER REA POSTULATUR , uti - 

que integra fide , (V majori eonfiantia caufam 
def enfiar a recenti tempore , dubium non e fi cagni- 
tionem fieri oportere , Ó* pofi eventum c ogni tie- 
ni e , fi fuppofitum partum apparuerit , aEìiones 
hereditarix puero denegando , omniajue perinde 
babenda , a/yae ft beres fcriptus non fuiffiet ( i ) . 
Sulla quale legge la gl offa , e Cujacio ' fhtnm 
vero mater: feilieet TANTUM, ALIOQUIN 
SI ETIAM PUERO FIERET QUAESTIO, 
DIFFERTUR (2) . Or nella quiftion prefen- 
te non folo infiem colla madre fi muove qui- 
fiione allo fiato del figlio, ma di quella loia 
filiazione fi contende : la madre non è accu fa- 
ta di fuppofi?ione , perchè il parto è ficura- 
.mente fuo: non ha voglia, fe anche accufata 
folle , di difenderli al prefente. Dunque è ne- 
gli lìretti termini il carboniano. Al- 

•MilWH >»•»•« « M IHIMWM m ,•«»•«• n KMMHI. P»» M«H I IHMMMI NMW 1 *** 

(t) L. i §. ult. eod. 

(2) . Glojf. in d. /. . ■ . . 
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p„ lo primo «dio» W 

SSt’Si. bipiano: fi pta >*£ 

» . , • rf &. de fiata controversa fiat, 

rentis bnnts fimul , ae j cgn TAN- 

ì« rfa™. /«»» w *:„ s £S Ivm- 

TUM STATUS , DIFFERETUR Q.U* 
ST10 IN TEMPUS PUBERI ^ 

NON EX CARBONIANO,StD EX LO in 

ST1TUT10N1BUS (0* . he j a 

Si dice alla faccia i S , « alle feguenu 

Renner diè il cartellino a par P £<£ A 
tefimo del figlio colle parole QMJ»* 
•DICE. E’ un errore. Il latto- e c . [y 

da» il cartellino dalla pnoopefl» 

J:tTVé C c he ao°verl LoT «T ^ga- 

ineunti giudicati da deludere tic art™*’»- 
1 Perchè la° curia dille ne» <*» “""*5; 
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it cui a conjugum alla fede battefimale del fan- 
ciullo: e difle bene. Se allora non v'era, nè 
v’è regittro ancora del matrimonio, come dir- 
gli già conjugi? Infatti foggiunfè cifra praju- 
dicium omnium intereffe babentium . Di quel de- 
creto fubito la madre fi protetto formalmen- 
te, ed è un fogno lenza pruova , che la pro- 
tetta fu appiccicata qualche anno dopo : v’ è 
la prefentata dello fletto giorno del decreto. 
II. Perchè la reai camera , e il S. C., 1 ’ una 
attìcurando la competenza per ora del giudi- 
ce laico, l’altro la perfona del curatore, non . 
dittero che fi fèrbafl'e il carboniano . Rifum te - 
neatis amici? Stabilito il giudice, afficurato il 
curatore , comincia appunto Pefame della qui- 
ttione , c la prima parte di tal efàme c for- 
mata dall’eccezione del carboi.iano ì che quatti 
oppone. Dov’è il giudicato? 

Finalmente alla faccia 23 riconosce l’autore il 
matrimonio , ma lo vorrebbe matrimonio or- 
cino , che già in nulla cangerebbe la quiftio- 
ne . Sappia però , che non lo è tale , perchè 
la Renner fposò con Strongoli in agofto , e 
l’infelice Strongoli perì a’ 23 fettembre . Ne 
attacca inoltre la validità , perchè fu contrat- 
to per procuratore , e mancò in feguito la e- 

fpref- 
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fprefla ratifica del mandante: cofa, cred’ io , 
detta per paftàtempo , dappoiché farebbe poco 
onore al mio contraddittore tanto illuftre di 
voler la ratifica del facramento. 

Finalmente vuole efcludere dalla fucccflione de’ 
maggiorati il picciolo Ferdinando Pignatclli , 
perchè legittimato per fubfequens . E quello è 
un altro errore . Il matrimonio feguì in ago- 
fto 17PP, 'e il parto fu dato alla luce in a- 
prile 1800. Or il favore de’ non nari fa sì , 
che laddove fo lo del lor vantaggio fi tratta ' 9 
chi è nell’ utero fi confiderà per già nato : 
dove al contrario è lor di nocumento , fi at- 
tende il tempo della nafcita . Or elfendo na- 
to il fanciullo fette meli dopo del matrimo- 
nio, e fei dopo la morte del padre , nacque 
legittimo poftumo , non ebbe bifogno di le- 
gittimazione . Ed è veramente graziofa e nuo- 
va cofa, che l’autore dell’allegazione ricono- 
fca lo fteflo fanciullo poftumo al padre, e le- 
gittimato per fujjeguente matrimonio , affòluta 
contraddizione ne’ termini creduta finora. 


D ‘ ir. 
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li. Foglio di rifpofta . 


C Ontro al favore del c<jr60n/rfB»,qual ultimo 
afilo della debolezza, implorato dall’infe- 
lice impubere Pignatelli , due colè nuovamen- 
te fi oppongono. V una fi è l’editto pretorio 
fui la ispezione del ventre , e la cuftodia del 
parto : è la feconda la recente fupplica pro- 
pofta per la infujJifienTa del matrimonio fra 
la madre , e il defunto principe Ferdinando , 
onde fi crede quello punto doverli prima di- 
fettare . 


Dtl. 
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Dell'editto fulla cuflodia del parto \ 

D Ue parti abbraccia quello editto ; f una è 
del dritto, che ha il marito di mandare a 
riconofcere il ventre , fe avendo dalla moglie 
fatto divorzio, dubiti, che coftei per vendet- 
ta afeonda il fuo flato : l’ altra è del pefo in- 
giunto alla donna gravida del marito defun- 
to di avvertirne i proflimi congiunti , perchè 
facciano , le lor piace , cuftodire il parto per 
tema di fuppofnjone : publice enm intereft ( è 
la ragion della legge ) partus non fubjici , ut 
ordtnum dignitas , familiarumque fulva fit (i) » 
Di quella feconda parte dell’ editto, che l’obr 
biezion riguarda , ecco le parole : Si mulier 
mortuo marito pragnantem fe effe dicit , A/V, ad 
quos ea res pertinebit , procurato-rive eorum , bit 
in menfe denunciandum curet , ut mitrante fi ve- 
lini , qua ventreminfpicìant {i) .Quindi dietro 1’ 
enumerazione di tutte le regole , che nella x- 
fpezionc, e nella cuftodia debbono praticarli, 
promette il pretore la poflelflon de’ beni al 
poftumo nato in cotal modo. 

Il giureconfulto Ulpiano , che interpetra le pa- 

D 2 role 


(i) L. i § io D de infpic . ventre. 
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role dell’editto, ne avverte, che non folo o- 
meflè ancora alcune folennità, non può V ìm- 
mijftone denegarli, ma fi deve in tutte le co- 
fe il cofiume della regione olTervare (x) » E 
Giuliano fcrifle egualmente, che ficcome l’e- 
ditto lidia cuftodia del parto derogava al car~ 
boni ano ^ poiché richiedea le folennità pretorie 
per accordare al portumo infante la poflelfion 
de beni, così il giudice fleflo deve eliminare, 
fe circoftanze degne di fcufa abbian fatto tra- 
forarne l’adempimento . Edibìum de cujìodien- 
do parta derogatorium ejì ejus , quod ad carbo- 
fuam exemplum comparatavi eft.Sed hoc aliquan - 
do remittere prator debet , ft non maìitia , fed 
imperitia mulìeris faEium fuevit , ne 'uenter in - 
fpiceretur ì aut partus cuftodiretur (2) . Or fe 
per dritto è così, vegganfi le confeguenze nella 
cauli prefènte. 

I. Non ha luogo per lo mio pupillo 1’ editto 
filila cuftodia del parto , dappoiché non fi è 
mai quilìionato di fuppófi?ione , nè dall’ avver- 
sàrio fi niega , che il picciolo Ferdinando Pi- 


gna- 



(1) L. 1 § 15 eod. rit. 

(2) L. 2 eod. tir. 
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gnatelli fia figliuolo di Francefca Renner (r). 
Or le regole pfefcritte dal pretore fon dirette 
ad efcludere il dubbio della fuppofi?ione : dun- 
que non pollòno riguardare la prefente quifticne. 

II. Dove anche folle adattabile l’editto della cu- 
flodia del parto, quello non riguarda, che la 
immiffione da accordarli , o da niegarfi all' in- 
fante fecondo le folennità prescritte dal pre- 
tore, e per quella parte è derogatorio , o de- 
negatorio del carboniano . Di fatti nelle note 
al tello di Dionigi Gotofredo così è fcritto 
fui frammento di Giuliano alla voce deroga - 
torium : Videtur ^Albertcus legijfe denegatorium 
hoc fenfu : denegar/ infanti carbonianam bonorum 
pojfeffiohem , fi mater ejus folemnia fuperius po- 
fitta non objervaverit (2). Quindi è evidente ^ 
che non vi è deroga alcuna, nè elfer vi può 
a quella parte del carboniano , che riguarda il 
differimento della quiftione agli anni della pu- 
bertà: in modo tale, che fe anche di fuppo - 
fizion di parto fi contendeffe (il che non è), 

< • D 3 Vv P cr 

(1) Si veggano i fogli 2, 4 , e 45 , co- 
me altresì l’ultima fupplica dell’ avverlàrio , e- 
tutt’i pagamenti fatti per banco. 

(2) Gothof. in l. 2. dig. de infpic. ventre n. 24. 
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per la immijfione dovrebbe porfi a confronto il 
carboni ano coll’ editto della cuflodia del parto, 
_ma per differirli la caufa al tempo della pu- 
bertà, il solo carhomano dovrebbe effer Tempre 
la guida. 

III. Il fatto però afforbifce ogni disputa . Che 
dovea fare la mifera Renner gravida del prin- 
cipe Ferdinando Pignatetli nel 1799, quando 
.i cognati, vale a dire i primi , e foli inte- 
reffati , erano allenti dal regno , e tutt’ i be- 
ili della famiglia dal fifco occupati ? A chi 
denunziava, a’ congiunti del marito, che di- 
moravano allora in paefe nemico, o forfè al 
fifco, che non riconofcea dritti di famiglia ? 
L’unica jperfona del parentado, dalle circo- 
flanze de’ tempi non aggravata, era la rispet- 
tabile principeflà Giulia Maflrilli, madre del 
defunto principe , avola del parto . Or non 
folo la mifera Renner a quefta dama denun- 
ziò il fuo flato , ma in cafa di lei pafsò i 
mefi della gravidanza, e alla fua prefenza a’ 

2 aprile 1800 fi fgravò. Or fe non fon que- 
lle le imperiofè circoflanze, che rilevano dal 
pefo de’ solenni pretorj, quali lo faranno? Si 
domandano nel 1799 pubbliche dimoflrazioni 

ad 
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ad una vedova dei principe di Strangoli gra- 
vida di lui! Ma non fu lo fteflò infelice prin- 
cipe nel punto di morire , che la dille moglie^ 
che ìafcia incinta , rimovendo cosi ogni dub- 
bio di fuppofnioneì Non fu la principeffa Ma- 
ftrilli, commadre al battefimo dell’ infante 
partorito dalla Renner, che lo riconobbe al- 
lora, e il riconofce tuttavia? 

L’ editto adunque fulla cuftodia del parto non 
ha che fare alia prefente quifìione , é dove 
anche la riguardalfe , a tutte le sue parti fi 
è adempito giufta lo intendimento della legge. 
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Della infujfifiema del matrimonio . 


A^Entre sera già deftinato il giorno al pro- 
.feguimento della caufa filila eccezione del «r- 
, boriano, nuova /applica se dagli avvocati del- 
T illuflre avverfario propolla, nella quale di- 
cendoli, che dalla mia memoria data alleflam- 
-pe fi fcorgtva la millanteria del matrimonio : 
.fra la Renner , e il principe Ferdinando per 
procura, fi dimanda di giudicarfi ora della 
infuffijìétixa ò\ quello tal matrimonio, qual qui- 
flione pregiudiziale , ed indipendente da quella 
dello flato dell’ impubere . Notificata quella 
fupplica alla Renner , forma ella una parte 
dell efame del S. C. nel giorno della decifio- 
ne. Or poche rifleffioni di fatto dimoflreran- 
no, che sì non c nuova la dimanda, quanto 
fu di ella è' caduto quel termine, a cui sè 
oppoflo 1 efame del carboniano • e che lungi 
di elfer ella indipendente dalla quillione di 
filiazione dell’ impubere , ne colìituifce l’unico 
oggetto. 

Prima di elfer dedotta la quiflione di fiato nel 
S. C. , in novembre 1804 fi dolfe nella cu- 
ria arcivefcovile il procuratore fpezialc dell’il- 
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luftre avverfario del decreto di correzione de* 
libri battefimali, e della fucceflìva i/ìanga pro- 
te/lativa della Renner , nella quale fpiegava 
già i dritti fuoi di legittima moglie . Indi 
in dicembre deduffe nel S. C. lo fteflo procu- 
ratore il giudizio prima del dritto non com- 
petente alla Renner , nè a chiccheflia per cau- 
la Tua di alimentile quindi de Jlatu ì & filia - 
itone del picciolo Ferdinando: e fono quelle 
le fupplicbe a’ fogli z , e 4 degli atti del 
S. C. ' 

Introdotta intanto nella ! curia arcivefoovile la ’ 
quiftione della validità del matrimonio , a let- 
tere cubitali fcrifle in quegli atti il curatore 
a giugno 180 5 , che in agoflo 1J99 il fu prin- 
cipe D. Ferdinando contraffe matrimonio coram 
Parocho & teftibus con D. Francefcà Renner'- 
nella parrocchiale Cbiefa di S. Maria della ne- 
ve , e S.Giofeppe a Chiaja per mandato f peda- 
le di procura , e che non trovando]! tal matri- 
monio regijlrafo , fe ne fojfe ordinato il regiflro , 
dichiarata ji prima la validità di Jijf atto matri- 
monio. Aggiunte bentoflo la Renner , che il 
matrimonio in verità fu celebrato avanti al pa- 
roco , e tejlimonj , nella parrocchiale cbiefa di 
S. Maria della neve , e S- Gioseppe a Chiaja con 
• ' D 5 ' ; • ‘ Di Pa- 
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D. Pasquale San forte , procuratore fpcc talmente 
de fonata da detto fu iliujire Principe a contrar- 
re con ejfa comparente (j) . Amendue quelle 
iftanze furono al procuratore dell’ avvedano 
notificate, e quelli vi fi oppofe , 1’ incompe- 
lenza del giudice allegando (2). Ecco dunque 
la piena contezza del matrimonio per procu- 
ra , e per procura di D. Pafquale Sanfone, 
foflenuto dalla Renner, in modo che formò 
il foggetto di un’irapartizione di termine nel- 
la curia chiefaflica . 

Or folennemente trafmelfi gli atti per fovrano 
volere dalla curia al S. C. , e fatto queflo 
magiflrato l’unico giudice di tutta la quiflio- 
ne, dedufle lo fteffo procuratore le fèguenti 
co fé, che giova afcoltare nella loro interezza. 

Nel S. R. C., e prejjo gli atti comparifce il pro- 
curatore dell ’ iliujire principe di Strangoli , e dice 
come fin da dicembre 1 804 trova fi da queflo fuo 
principale introdotto giudi-zio nel S. C, perché 
fi giudicale non competere dritto alcuno contro 
di ejfo lui , né a D. Frencefca Renner } né ad 

un 

(1) Fol. 30, 6* 38 atti della curia tra- 
fmeflì . 

(2) Fol. 35. degli fteffi atti. 
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un figlio della fleffa, con emendarfi dallo ftejfo 
S. C. le irregolarità comm effe dalla curia ad i- 
fian%a di quella. Gli atti ne affreurano dt quan- 
to fi è dovuto fientare per la trafmiffione delle 
diverfe carte compilate nella curiale dalla loro 
lettura chiara ne forge la INSUSSISTENZA 
DELLE STRANE PRETESE CONTRARIE. 
Sj è altresì defi/nato un curatore al figlio nato 
da D. F rancefca Renner , e quindi non rimane 

che deciderfi PER LA ESCLUSIONE DEL- 
LE CONTRARIE MILLANTERIE. Or poi- 
ché incumbe all' illufrre principale del comp . , che 
fi dia fine ALLE STRANE CONTRARIE 
PRETENSIONI colla giudicatura del magiftra- 
to ì ne ricorre in ejfo S. C . , e fa ì franta per 
le convenienti provvidenze di giufritja . Quella 
iflanza è al foglio 45 del procedo corrente. 
Appena efla prodotta, e mandati gli atti ori- 
ginar), e i trasmelfi in efpedizione , e notili, 
cati non meno il curatore , che la Renner; 
il S. C. a’ 14. aprile 1806 credè fenza intefa 
delle parti d’impartir termine in quelle voci: 
Vifis fupplicationibus fol. 2 & 4 ( che fono 
le prime due fuppliche , che propongono la 

qu illion di flato , e di filiazione ) , comparino- 
ne fol. 45 ( che è 1’ illanza tcflè recitala ), 

. • 6C 

' \ 
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ac reteris aSlis : fuper dedu&ìs in citatis suppli- 
cationibus , 6' comparitione in biduo audiantur 
partes (i) . 

Or premette quelle idee, chi non vede per fat- 
to, dirò così, morale della cofa fletta, e pep 
lo fatto della caufa, medefimata la quiftione 
della fujfiftcnxa del matrimonio con quella 
dello flato dell’ impubere ? Qui non fi difputa 
di fuppofìzjon di parto, non di altra circo- 
flanza riguardo alla madre: dunque i civili 
rapporti pattati fra’ genitori determineranno lo 
flato del figlio : e poiché filium dicimus cum , 
quem juflx nuptite demonflrant , la pruova del 
matrimonio fra’ genitori potrà aflicurargli fola- 
mente la invincibile legale prefunzione della 
legittimità . 

Per lo fatto poi della caufa , la contefa fui ma- 
trimonio fu particolarmente dedotta nella curia. 
Fu nominatamente dedotta in S. C. , quando 
non Colo fu di tutti gli atti trafmeffi il mi- 
giftrato giudicò, ma l’avverfario dimandando 
nella iftanza al foglio 45 di ributtarfi tutte 
le millanterie della Rcnner , e le ftrane preten- 
Jtoni /parie negli atti della curia , fu di que- 
lla 
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fta Manza cadde eziandio I’ im partizione del 
Termine (i). Or laddove colla recente /appli- 
ca fi dimanda dal S. C. , come eftranea cola 
dall’ efame prefente, la definizione del giudizio 
fulla fufftftenza del matrimonio , fi dimanda 
ne’ pretti termini quello, che oggi e in con- 
tefa , e a cui s’oppone 1 editto carboniano . 

Ma dalle leggi è anche quello dubbio prevenu- 
to . Scrive il giureconlulto Ulpiano, che mof- 
fa alla vedova la querela di fuppofi%ione , e 
ritnasa vincitrice, ha pur luogo il carboniano , 
fe fi fa poi la quiftione di non aver col de- 

* fitn. 


* (i) Se di quello fatto fi vcglion prove ^ 

maggiori , fi vegga l’allegazione de fignori giu- 
dice Pellegrini , ed avvocato Laudati , e fi ri- 
troveranno alla faccia 14 le leguenti parole. 
Il termine , che Jì 4 impartito dal S. C . , riguar- 
da il dedotto fpecialmente nelle fuppliebe fol. 2, 
4, e nella ifiama fol. 45, non ejcludendo tut- 
to il refto comprefo nè proceffi . Ora le dimando 
contenute in que fogli, e gli atti tutti fono fpe- 
cialmente diretti alla dichiarazione del neffun drit- 
' to di D. Francefca , ED ALLA DEFINIZIO- 
NE DELLA INESISTENZA DEL SUO 
IMMAGINARIO MATRIMONIO 


Digitized by Google 



♦C ** 






funto concepito il parto, o di NON ESSER- 
VI STATO MATRIMONIO : Si mater im - 
puberi s , fubjeBi partus rea pfhlata , caufam ob- 
li nuerit , potè ri t ad bue fuperefe flatus quxflio , 
«r pula fi dica tur , non effe ex ipfo defunBo 

conce ptus , ex ipfo quid e 'in , je^ 

TRIMONIO ED ITU >' (i). In un calo folo 
permetton le leggi di tacere il carboniano y e 
di averli la fola madre in giudizio , quando 
di fuppofition di parto è ella chiamata rea, e 
fenza midura infieme di quiftion di flato del 
figlio, ella fi offra a foffener di prefente , e 
a vendicare 1’ oltraggiato onor fuo , dappoi- 
ché allora non presume la legge , che polla 
colludere a far collare un fuo reato, nè può 
toglierle il dritto di porre in chiaro la fua 
innocenza. Ma fe nello fteflogiudizio di fup- 
pofnfone fi muove ancora la quiftione di fla- 
to del figlio, il carboniano ha pur luogo, fi 
differifee la caufa , e fi accorda al pupillo 1’ 
immiffìone : Si mater fubjeBi partus rea poflula- 
tur , an dijferenda fit qurtflio propter fiatarti pue- 
ri quxritur. ET SI QU1DEM PUPILLI STA- 
TUS IN DUBIUM DEVOCATUR , DIF- 

FER- 
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FERRI QU^STIO IN TEMPUS PUBER- 
TATIS DEBET,QUUM METUS POTEST 
ESSE NE MINUS IDONEE DEFENDA- 
TUR. Si vero MATER REA POSTULA- 
TE! R , utique integra fide y (7 ma Jori confiantia 
• caufarn dcfenfiuta recenti tempore , dubium non eft 
\eognitioncm fieri oportcre (i). 

Or fe è così, non fj è mai /atta, nè fi fa nel 
giudizio pre/ènte querela di fuppofrrione alla 
madre, e quindi tutto vacilla il principio, c 
la difpofizion della legge. Si muove inoltre 
principalmente , e Jìmultaneamcnte quifticn di 
fiato al figlio, che ha un curatore prefente a 
difènderlo . Adunque da qual fonte di dritto 
fi attingerà la dimanda di bipartirli il giudi- • 
zio, che è uno ed individuo, e fenza ombra 
di carboniano farfi ora la caufa del matrimo- 
nio, quafi il figlio effer potefTe legittimo fen- 
za le giufte nozze dej genitori? 

Vaglia per corona delle colè già dette la dot- 
trina di Carlantonio de Rofa nella eccellente 
fua pratica civile, tanto più pregiata, quanto 
in un’opera non diretta a far pompa di ta- 
lenti , ma a ben conoscere 1* ufo giornaliero 

di . 

(i) L. i ult D. de carb. ed. 
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Srv-»* 

di giudicare : Perpenfa rei veri tate refpondeo j 
quod quando qui controverfiam movet pupillo , 
probare intendit non effe filium , vel non effe 
legitimum , VEL MA TR IMO NIUM NON ES- 
SE CONTRACTUM , Ó* contra mater , qnx 
carbonianam pojffejjionem petit , effe filium legiti - 
mum , & conjugium contraElum vult probare ,* 
quia bete cognitio petitorium rejpicit , ET A ' 
PRETORE AD PUBERTATIS TEMPUS 
EST RESERVATA, EO TEMPORE fit ter 

mino ordinario impartito , & infiruSlo procejfu 
determinatur quxfiio ( i ) . 


III. 



(i) Derofa prax. civ, de ed. carb. n. io. 
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III. Foglio di rifpofia . 

I^II invidiano al picciolo Ferdinando Pignatelli 
-anche gli alimenti, che al S.C. ha dimandato. 

Efpofi già nella memoria precedente le determi- 
nazioni legali. L’ im pubere , cui dello flato fi 
fa quiftione, aver dee i pieni alimenti giufta 
le facoltà della famiglia, o che egli ottenga, 
o no , la porteflìone carboniana . Evvi un dub- 
bio , rifpondea la fapienza de’ romani giure- 
confulti, ch’erter porta figliuolo, eh’ efièr pof- 
fa legittimo : quefto dubbio pur bafta a ren- 
dergli ficuro il fuo dritto di un’ agiata fulll- 
ftenza ; 

Ma perchè il S. C. aver porta una certa guida 
nelle fue definizioni degli alimenti al pupillo, 
e alla madre , afcolti di buon grado la leg- 
ge , che k cafa di Stroogoli fi ha data nel 
latto preferire . Entrato Francefco Pignatelli 
nel godimento de’ beni della famiglia a dicenv 
bre del 1801, incominciò nell’anno vegnente 
a fare per banco pagamenti alla' Renner, al- 
tri in conto dell' affegnamento da Jlabilir fiele , al- 
tri per gli otcorji bi fogni di D. Ferdinando Pi- 
gnatelli fuo figlio : e degli uni , e degli altri 
parecchi documenti fono in procedo . Conti- 
nuò 
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nuò in tal modo a fomminidrar delle lòm- 
me per tutto l’anno 1803 , e per qualche 
mefe del 1804 , quando incominciato il giu- > 
dizio, ogni pagamento a qualunque titolo fo- 
fpefe: le fomme fomminidrate nel primo pe- 
riodo fi conviene fra le parti, come ve n’è 
la riconofcenza in procedo , che ammontaro- 
no a ducati mille quattrocento . Or cadendo 
"la decifion della caufa prefente verfo la met- 
ta del 1807, vede a colpo d’occhio il S. C., 
che gli fi prefentano tre anni interi, ne’ qua- 
li il pupillo, e la madre nulla han ricevuto, 
e fenza l’altrui commiferazione farcbber peri- 
ti di fame. Se dunque lo dedo illudre avver- 
fario , daterminando giuda il fuo pendere Io 
fiato del figlio , e la condizione della madre, 
gli credè degni di annui due. feicento predo 
a poco, quali faranno le confeguenze del ma- 
gistrato , a cui la caufa nella Tua interezza fi 
prefenta ? 

Fa d’uopo intanto , che mentre da una banda 
il pattato riguardi il S. C. con una pronta 
liberatone analoga a’ dritti dibattuti, ed a’ fat- 
ti deffi dell’ avverfario ; provegga per 1’ avve- 
nire di un competente affiegnamento il figlio, 
e la madre , per non efporgli alla dura con- 
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dizione di pitoccare di tempo in tempo 11 
lor pane. E’ inutile, che per q 
.mehto fi,. ponga mira al codume della nobihl- 
fima cafa di StrongoH di corri fendere a na- 
turali due. ventiquattro per mele. Se fi qui' 
ftiona appunto dello fiato dell impubere, non 
farebbe definir laf caufa innanzi tempo, quan- 
do l ’ ajfegnamcnto d’illegittimo gli fi facefle?Il 
S. C. adunque nel prender la giuda milura , 
che la fua làviezza gli detterà , non deve a 
dritti della caufa far pregiudizio. t 

Francefca Renncr fu al certo fpofa folenne ì diro 
così, di Ferdinando Pignatelli principe di Stran- 
goli , dappoiché tutti gli atti , anche religiofi, 
lino a tal punto c fuori dubbio che vi furo- 
no , cioè parola data , e pubblicazjoni : e ficura 
madre altresì di un figlio di lui : verfa il dub- 
bio lolo del prefente giudizio, le giunfe a di- 
divenirgli giuda moglie. Or permetterà il S. 
C., che vada codei mendicando il fuo pane? 
E Ferdinando Pignatelli, innocente vittima di 
fventurate circodanze , mentre fi quidiona fe 
fia il rapprelèntante della cafa di Strongoli , 
avrà una educazione degna del fuo cognome, 
e delle fue fperanze, ovvero mifchiato fra 1 

avvilita turba de’ inendici, ignorando i dove- 
ri 


Digitized by Google 




ri di criftiano ; di fuddito j e di cittadino ; 
menerà una vita opprobriofa? Quelle fomme 
vedute fi prefentano al magiflrato nella defi- 
nizione degli alimenti . 
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SECONDA MEMORIA ; 

I N aprile 1807 fu trattata nel S. C. la cauJ 
fa con quell’accuratezza, e quella dignità , 
a d’un tanto magiftrato convenienti. Ecco la 
decifione : Bene provijum per S. C. in decreto ter- 
mini lato die 22 aprilis elapfi anni 1 806 , qui 
terminus currat etiam fuper noviter deduSlis per 
illujlrem principem Stronguli D. Francifcum Pi - 
gnatelli fupplicatione fol. 81 (è quella la di- 
manda di dichiararli nel momento la inefl- 
ftenza del matrimonio fra il principe Ferdi- 
nando e la Renner ) , quibus termina compila- 
ta (1) providebitur fuper beneficio carboniani pr<e- 
tenfo per curatorem impuberis D. Ferdinandi Pi- 
gliatela advocatum D. Pbilippum Vecchioni . Be- 
ne pari ter provifum per dominum caufie commif- 

J ari uri in decreto fol quoad ordinata m 

liberationem ducatorum bifcentum , qu.e tamen au - 
geatur ad ducatos quatuorcentum . Et vi fa fup- 
pli cationi bus fol. 6 5 & 69 , illu/ìris princepr 
Stronguli D. F ranci fcus Pigna tei li folvat in be- 

A ne- 


ll) Perchè terminisi II termine è fenpre uno, 
cioè un temoo prefiflo a far le pruove fu di qua- 
lunque numero di azioni . . 
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neficium intpuberit D. Ferdinand i Pignatelli ab 
bodie in ante a , & pendente j udì ciò , menftruos 
ducatos tri finta in caufam ahmentorvm , atra ta- T 
men prajudiciwn jurium ambarum partiim , (ir 
fa Iva provinone faci end a fu per majrtri , vd mi* 
nori quanti tate , vifo exitu . terminarum defupev 
impartitorum (i) . 

Oggetto della prefente decisone del S. C. 

V ide colla fua faviezza il magiftrato, che do- 
vendo determinare quali fodero nella caufa 
i confini del carboniano , e fe quel modicum ì e 

S uell’ ambigua caufa richiedi dalla legge a prò 
eli’ impubere concorreflero , o fe d’altra par- 
te fpedita fotte la ragion del pupillo; era in- 
difpenfabile di compilar le pruove, che f uno, 
o l’altro indicattero . Son quelle unite , e T 
una parte e l’altra al cofpetto del religiofifli- 
mo configlier commettano Giovannelli fuoi 
teftimonj produfle . Il procedo è compito , e 
dopo di aver aringato per lo generai Fran- 
cefco Pignatelli il configlier Vincenzio Pelle- 
grini, che in unione di parecchi altri valenti 

av- 

•“O 14 * * ' ■■■■ iiw w — mw ih»m<mi« — tnmiin hmmmu 

(l) Fol. J02 proc. S.R.C. 
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avvocati foftiene tuttavia per eftraordinario 
provvedimento la difefa di lui, e dopo di aver io 
per due intere mattine efpofto al magiftrato 
le chiare sì, ma timide ragioni del pupillo; 
dal pubblico intero, non che dalle parti con- 
tendenti, fi attende la decifione. Qual ne fa- 
rà T oggetto ? Il carboniano , e la di lui ap- 

f dicazione alla controverfia, qual pregiudizia- 
e quiftione . O vedrà il magiftrato fpedita e 
chiara la caufa del mio pupillo , ed a fuo 
favore la deciderà: o crederà, che più matu- 
ro efame perla fua legittimazion vi fia d’uo- 
po , e che le imperiofè circoftanze dell’ affare 
giuftifichino la mia timidezza , ed allora de- 
ve agli anni della piena pubertà la decifion 
riferbare . In quefta ultima ipotefi però, tro- 
vando nelle pruove raccolte il modicum , e l % 
ambigua caufa dalla legge richiefti per Ferdi- 
nando Pignatelli il piccolo , deve immetterlo 
nella pofleflìon de’ beni, e provvederlo di giu- 
di alimenti. Fia dunque pregio dell’ opra, che 
io dia un faggio delle pruove, che a fuo fa- 
vore concorrono, vindicandole da’ dubbj , che 
1’ av ver fa rio ha creduto diffondervi. 

A 2 VRUO- 
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PRU0VE PER LO PUPILLO. ‘ 

\ 

Sponfali di futuro . Denunce. Decreto 
di contrarre il matrimonio. 

A Cccfo Ferdinando Pignatelli di amore per 
Francefca Renner , onefta giovine tanto, 
quanto di nobili natali , (labili in maggio 
1799 a fé congiungerla per ifpofa . Comin- 
ciando adunque da quel rito, che ne fuggeri- 
fee la ecclefiaftica difcjplina , ei proccurò,che 
dopo contratti gli fponfali de futuro (1) fe- 
guiflero le pubbliche denunzie . Ma perchè in 
un epoca , in cui incerto era lo (lato del 
principe di Strangoli , chef di brigata nel- 
le truppe repubblicane , non ne fotte (lato 
impedito dalle vicine turbolenze , fcrilse e- 
gli una lettera di fuo proprio pugno al vi- 
cario della curia , che , permettendo una fo- 
la denunzia , fi fotte con celerità contratto 


(l) Fot. - . Atti della curia , & fot. io atti del 
termine , dove D. Gioacchino Zanga coadiutore del 
paroco de Vera in S. Gio/eppe a Cbiaja attelìa di aver 
perjonalmente adempito a tal falconiti. 
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il Tuo matrimonio (i) . A sì giufta richieftà 
annuì il vicario , ed una fola pubblicazione fi 
fece (2) , di cui efifte il rcgiftro negli atti 
della curia. 

Quindi nella mattina del dì 1 5 di maggio di quell’ 
anno il principe Ferdinando fece premura a 
Zanga,ed a’ preti della curia, perche fi foflèro 

A3 da 

HW1 »»»■■■ i l **»»" »»* 

(1) Fol. . . Atti della curia . E’ necefla- 
rio di recare le proprie efprelfioni della lette- 
ra , la quale pare , che 1’ avverfario non ab- 
bia avvertito . — Libertà , Eguaglianza -- „ Al 
,, cittadino vicario il cittadino Ferdinando 
„ Pignatclli chef di brigata =3 Cittadino, F im- 
„ provifa partenza delle truppe napoletane per 
„ la Puglia m’ impedifce di folennizzare il 
„ mio matrimonio colla cittadina Renner con 
„ il tempo dovuto: vi prego dunque di com- 
„ binare con il Parrocchiano per la maniera 
„ di farmi follennizzare tal facramento prima 
„ della mia partenza di domani al mezzo- 
„ giorno , e vi auguro falute e fratei 'anza . 
„ Ferdinando Pignatelli,,. La partenza fu fcia- 
guratamente a buon’ora la mattina. 

fi) Fol. 3 Atti del termine : ivi tanto depone il 
ftgncr Z erìga . 
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da lui recati , e dalla Reoner , per Solenniz- 
zare il matrimonio . Si recarono infatti co- 
sì l’uno , che gli altri pfic^L al palalo del 

f irincipe poflo a Chiaja,indi al quartiere del- 
e truppa , cui era addetto >, per adempir- 
ne 1 ’ incarico (i) . Or fe quelli intendenti 
del proprio meftiere non avellerò Seco recate 
le carte in regola , tra le quali il decreto in 
iftampa , è da fupporfi,.che fi fodero predati 
alla contrazion <fcl matrimonio ? Ma vi è di 
più . Il decreto, capiatur f ammiri a informatio , è 
iòttoferitto , ed efifte (2) : ma per uno ftile 
inalterabile della curia arcivefcovile non fi fot- 
toferive dal vicario, ad oggetto di evitare le 
frodi , tal decreto, fe contemporaneamente non 
mette il fuo nome al liceat contrabere , ed al 
decreto in iftampa : dunque il decreto elìdeva. 
Di tal pratica inalterabile della curia rendon 
ficura teftimonianza tutti gli attitanti di effa 
nella compilazione del termine (3). 

Par- 
idi) Fil. 13 Atti del termine , C? f i- 33 ad 3 6 . 
Nel primo lo depone Z tinga , ne fecondi lo debongono 
i facer doti D ragone^ e Sorrentino artitanti della cuna, 
(2) poi. . . Atti della curia. 
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Par terrea immediata del principe . Fatti pojleriori 


S Arebbefi nel dì 15 di maggio il matrimonio 
contratto , fe 1’ onor militare non ne a- 
velTe con una immediata partenza diftolto il 
principe Ferdinando . Erano al fuo quartie- 
re radunati e Zanga ed i preti della cu- 
ria , allorché il principe fece loro fentire, 
che era tempo di armi , e non di amori J 
e che la fpedizione guerriera delle truppe na- 
politane già colà radunate raccolte lo fra {tor- 
nava per allora dalle nozze. Quindi lor dille, 
di ritirarli , e di raccontare alla fpofa l’impen- 
fato accidente, e la inevitabile folpenfione cq 
modi più placidi, e manfucti (1). 

Accaddero d’indi in poi i più difaftrott. tumul- 
ti nella città di Napoli : dovè il, principe uni- 
tamente agli altri lèguaci delle armi , ,e del- 
le oppinioni de’ prodi francefi rinferra rfi in 
S. Elmo , di là pafsò al bordo de* batti- 


, . A A . 1 * . . ì . 1 - ' 

"(i) Fot. 13, ò 1 33 ad 36 Atti del ter- 
mine : Sorto rvt le dcpofvzjoni di Zanga , di Dra- 
g one , e Sorrentino . 
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menti inglefi , quindi nel cartel nuovo, don- 
de infelicemente al: palco , che terminò i 
fuoi giorni. Prima però di rifugi arrt in S. El- 
|po, ei ricordandofi della ifpofa,che priva del 
padre e fola farebbe rimafta vittima degl’ in- 1 
filiti popolari , feco la condurti* . Gli fu la 
Renner compagna di fventur^ e di palpi- 
ti in S. Elmo : divife con lui gli rtraz) e 
gli avvilimenti fu legni inglefi, ove dopo le 
vilipefe leggi della capitolazione furon butta- 
ti gP infelici: fu dalle fue braccia a forza di- 
flaccata , quando egli fu. tratto in prigione 
nel cartel nuovo . Ma a qual mai atterrito fpet- 
tatore degli orrendi fatti del 179^ fono ofcu- 
re ta’cofe , che la funefta tragedia accrebbero 
della illuftre famiglia di Strongoli ? Chi fu , 
die non vide girar la città , e difperata , ed 
incinta feorrer fempre quelle fale, ove morte 
fi miniftfava, V infelice giovane Renner, tene- 
ra fpofa , e poi riconofciuta moglie di Fer- 
dinando Pignatelli , in unione della dolerne 
madre la principerta Maftrilli ? Quelli fatti 
notorj, riconofciuti in più lettere dallo flertò 
Francefco Pignatelli , non fono meflì in dub- 
bio dall’avverfario (1) . Pro- 

(i) F Accia io dell’ allegazione di Pellegrini . 
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Procura e matrimonio contratto . 

• ' f . ' 

C Onofceva intanto Ferdinando Pignatelli , de- 
ftinato alla feure , qual facro dovere lo 
Itringeva a non lafciar macchiata colei , che 
fe non le difeonveniva ne’ natali , aveagli da- 
to le pruove del più tenero amore . Scriffe 
adunque dal fondo della fua prigione , ove i 
maggiori rifehi s’incorrevano, e i più crude- 
li trattamenti in fcrivendo, fcrifle tutto di fuo 
pugno un mandato di proccura così concepito: 
A dì 15 agofio 1 7pp lo fottojeritto Ferdi- 
nando Pignatelli eleggo Paf quale Sanfone per 
ejfettuire per procura il matrimonio con France- 
f china Renner , avendo con ejfa anticipatamente 
data parola nella Parrocchia di Chiaja . Ed in 
cafo detto Pafquale Sanfone non poteffe accetta- 
re detta procura , potrà egli .eleggere altra per- 
fona e- Ferdinando Pignatelli confirmo come fo- 
pra (1). Penfi ogn uom di buon fenfo, fe per- 
venuta tal carta nelle mani di colei , che in- 
cinta di Ferdinando Pignatelli vedea falvo il 
fuo onore , falvo il pegno di amore , che 
portava nel feno , fe fu follecita a renderla 

effi- 


(1) Fai. il Atti del termine. 
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efficace » Prima però di moftrare la datale 
elècuzione , foffrafi un momento qualche ri- 
flelfione Alila procura. 

Avea di già il governo de’ Borboni addentato i be- 
ni di cafa Strangoli, e ne stavan sicuri del pie- 
no dominio, quando Ferdinando Pignatelli, Ma- 
rio, e Vincenzio eran detenuti per ribelli , defti- 
rtati i due primi alla feure, l’altro allefilio ; 
Francefco Pignatelli col lor nemico ulcito 
via dal regno . Se in tale (lato di cofe avelie 
voluto, e chielfo Ferdinando di rivelare per mez- 
zo di carta lòlennemente formata , eh’ egli 
avea nel feno di Francefca Renner un figlio, 
che al grado di legittimò fublimar inrtendea , 
da divenir polìeflore di tutt’ i beni foggetti 
a maggiorato colla efclufioné de’ rei di lefa 
maeftà, fi farebbe per avventura permeilo? Ne- 
ceffità fu dunque , e prodigio operato dall* 
amore , di affidare ad un loglio priva- 
to , fcritto di proprio pugno , la fua vo- 
lontà, ed imporne la efecuzione , ferbando 
alla provvidenza il fello . Come formare 
una proccura lolenne, come elègui ria Ferdinan- 
do Pignatelli , cuflodito colla maggiore cru- 
deltà , affidato all’orror di un criminale , do- 
ve folo larga copia di oro potea far penetra- 
re 
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r e fcarfb alimento ? Quel fòglio adunque £ •tut- 
to quello, eh ei potè, e fece . Nè vi è contraddi- 
zione di elìpr olografo di Ferdinando Pignar 
telli , il di cui carattere è flato nel termine da’ 
tedi moni nconofciuto (i). La parte avverla 
potea produrre dimanda per la verifica del 
carattere 9 ma fi e taciuta anzi chieden- 
do io di a fficurarlo per mezzo di perizia (2), 
mi fi fece intendere , che non fi quiflionava 
fulla di lui verità. E deve il S. C. rammen- 
tare » che l’ avverfario in ruota altrettanto 
v enne a conteflare, quando vedendo io i ma- 
giflrati impegnati a renderli ficuri di tal proc- 
cura, chiefi o di confèflarfi fcritta dal princi- 
pe Ferdinando a Pafquale Sanfone , o di pre- 
ferì verfene la riconofcenza. 

Egli è vero , che fi vede ella viziata nelle pa- 
role, Pafquale Sansone , cheli ravvi fano acco- 
modate in Raffaele Faraone . Quello però fu un 
fatto del proccuratore dopo l’elècuzione, che 
vi diè, il quale temendo anch’ egli le confe- 
guenze funelte de’ rigori del 17951 , ed emen- 
do impegnata in quelle vicende la fua fami- 

glia 



glia nel rifpettabile fratello fignor Domenico,’ 
viziò il fuo nome, ftiracchiandolo ad altro , 
ma non in modo però , che non traluceffe 
al di lotto; Paf quale Sanfone . Del redo che 
così nella proccura foffe fcritto , Io depon- 
gono concordemente Io fteffo Sanfone, il fi- 
gnor Luigi Arabia, il fignor Domenico Gian- 
fanti(i). Eflì afficurano di aver veduta quel- 
la proccura nel rincontro del matrimonio , 
che andò a contraerfi , e di cui parlerò nel 
momento, e di aver veduto ivi fcritto in luo- 
go di Raffaele Faraone , che è la viziatura 
efiftente , Pafqaale Sanfone . 

Ciò premefìò, ecco I* ufo, che fe ne fece.Ver- 
fo la fine di agofto del i jqp il proccurator 
Sanfone unitamente al fignor Luigi Arabia , 
la fignora Francefca Renner unitamente al fi- 
gnor Domenico Gianfanti fi recarono innanzi 
al paroco D. Natale de Vera in S. Giofeppe 
a Chiaja. Era la notte, mentre rendevano 
mal ficuro le ore del giorno un tal fat- 
to . Sanfone moftrò la proccura al paroco , 
ed a’ teftimon), dopo fatte rinvenire le carte 
degli fponfali e delle denunzie precedentemen- 
te 

•*■*«*•*. '»•»••••• »!» ■«« « •• 

(i) Fol. 22, 2p , Ó‘ 6p ani del termine. 
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tc fblennizzate . Dille di volere in nome del prin- 
cipe di Strangoli Ferdinando Pignatelli fpofa- 
re Francefca Renner fecondo il rito del iacro 
concilio tridentino . Francefca Renner a tali 
accenti replicò di voler per marito il principe di 
Strangoli Ferdinando Pignatelli . Ecco ft retto 
il legame . Il paroco dovea impartire la be- 
nedizione facerdotale, ma venendogli fubito al- 
la mente il timore d’ incorrere 1’ indignazio- 
ne della giunta di fiato ( nome terribile in 
quella ftagione), fefenzafuapermilfione avelie 
unito in matrimonio un creduto reo di fello- 
nia, non volle benedire, nè regillrare, nè la- 
fciar dell’ avvenimento memoria. Il procuratore 
però, e la Renner innanzi a’teftimonj, ed al par- 
roco la determinata loro volontà ratificarono di 
voler contrarre il matrimonio, ed intendere di 
averlo contratto . Il fatto in quella guifa acca- 
duto è depollo dal Sanfone (r). 

Uni. 

(i) Fot. 28. — In efecu%ione del /opra fc rit- 
to ordine certifico , e fo fede io fottofcritto an- 
che con giuramento e con animo di rat tifi caria 
tante volte , quantochà farà di bifogno , qual- 
mente effendo fiato fempre amico , e confidente 
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Unifona al Sanfone è la depofizione del fignor 

Ara- 

■ _ «■» — 

del fu illuflre principe di Strangoli D.Ferd/nan- 

do Pignatei li venni incaricato , mentre trovavaji 
, il medefmo arrecato nel caftello movo ì e pro- 
priamente con carta de' 15 ago/lo 1799 di fpo- 
fa.e la J ignora D. Francefcbina Renner , aven- 
do con effa anticipatamente data parola nel- 
la par occhi a di Chiaja , Per adempire a tale com- 
mijftone ne prevenni la Jignora D. Francefcbina 
Renner , ed in/ìeme colla medefima nella fine di 
ago/lo , giacché per la lunghetta del tempo non 
mi ricordo propriamente il giorno , mi portai nel- 
la parrocchia di S. Maria della Neve , offa S, 
Gìufeppe a Chiaja , ed avanti quel parroco D. 
Natale de Fero, dopo aver fatto trovare le car- 
te precedenti de' fponfali contratti per verbade 
futuro , feu parola data , prefentai /’ anrtfdetta 
procura dicendo di volere Jpofare in nome del 
fignor Principe di Strangoli D. Ferdinando Pi- 
gnatelli , e qual di lui procuratore prendere per 
legitima fpofa , e colle folire parole di vis & 
volo la detta Jignora D. Francefcbina Renner . 
Ed a tale mia domanda seu volontà [piegata ri - 
fpofe la detta [ignora D. Francefcbina Renner 
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Arabia (i), ed all’ una , ed all’ altra quella 
del fignojr Domenico Gianfanti ( 2 ) . Quefti 

' *W.' * . P* 

di 'valer prendere per fuo legittimo /pose il Prin- 
cipe di Strongoli D. Ferdinando Pignatelli anche 
colle antedette J olite parale di vis , & volo , 
ed un tale noflro fc ambi avole eonjenso fu prof- 
ferito avanti a D. Luigi Arabia e D. Domenico 
Gianfanti venuti in nojlra compagnia per ejfere 
tejìimonj del detto matrimonio . Ma il parroco 
D. Natale de Fero rifpofe , che per poter dare 
la benedizione al matrimonio fuderto doveva ef- 
fere abilitato con permejjo della Giunta di Sta- 
to y fante che la detta D. Frante/ china Renner 
voleva fpofare un uomo detenuto nel caflello per 
caufa di Stato ; al che fi fogginnfe tanto da 
me fottofcntto , che da detta D.FranceJ china , 
che noi intendevamo ejfere marito e moglie nel t 
anzidetto nome del Principe di Strongoli D.Fer- 
dinando Pignatelli. E cosi ce ne andammo nelle 
rifpettive nojlre cafe con idea di ricorrere a chi 
fi conveniva per farlo regiflrare ne' libri . E dip- 
pià fo fede j che e/Jendo rimajìo prejfo di me il 

fud- 

IMMKiMMf »— I « 1 I— »«*■»— W •« •••••MI 

(1) Fot. 2*x. , 

( 2 ) Fot. 8p. 
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però, il GianFanti, mentre nella fede fatta per 
ordine del magiftrato tutto l’ accaduto con giu- 
ramento aderì, fi negò non pertanto di venirla a 
ratificare innanzi al configlier commeflario , 
ma non ardì di fmentirla . Perchè dunque ? 
Eccolo ; il generai Francefco Pignatelli gli 
avea incudb tanto timore, che il poveruomo 
pensò più alla propria falvezza , che a ratifi- 
car la fede dianzi fatta» Tanto efibifcc un 
atto pubblico di notajo e teftimoni, a mia ri- 
chiefta formato (i) . Io mi taccio , e lafcio 

ri- 

HrwMMi tMWMiii hmìnk mumn > m»««4 >i nmio 

fu dJcrto mandato di procura a fpofarc diretto a 
me fottoferitto Paf quale Sa tifone , per giufii miei 
fini nel mefe di fettembre del detto anno i jpp 
cajjai il nome di Pafquale Sanfone , accomodan- 
dolo col nome di Raffaele Faraone . Ed il tutto 
per ejfere la verità ec. Napoli li 8 novembre 
1801 dottor Pafquale Sanfone certifico e fio fe- 
de come fopra . 

(i) Fol. 71. lAtti del termine : \Attefio e 
fo fede io fottofc 'itto notajo , qualmente quefio 
prefente giorno li 6 luglio 1807 a riebiefia del- 

l' a u- 
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riflettere a chi legge : ma non fo fe nella 
caufa prefente fia di maggior momento la 
ratifica di Gianfanti, fe foflè fegnita , o la 
ragione della Tua renitenza da lui fleflò ma- 
nifeftata. Ponderi ora il magiftrato, con qua- 
li vedute debba la prefente caufa riguardarli. 

Ai- 

f avvocato D. Filippo Vecchione curatore del pu- 
pillo D. Ferdinando Pignatelli unitamente col 
dottor D. Fedele Corte/e perfonalmente mi fono 
conferito co' fottofcritti tejlimonj dal fignor D. 
Domenico Gianfanti nella fua cafa fifa nel fon- 
daco lungo alla rua catalana n: 12., e nell'en- 
trare del portone abbiamo ritrovato effo D . Do- 
menico , che allora fortiva dal medefimo , ed 
avendolo D. Fedele fermato domandandogli in 
nome del fignor D. Filippo in mia prefen%a , e 
de' fottofcritti tejlimonj la caufa , per cui non 
- voleva ratificar la fede da effo fatta fatto il dì 
1 6 di f ebbra jo del 1805 ad ijlanga dello JìeJJo 
curatore Avvocato Vecchioni riguardo il matri- 
monio contratto da D. Francefca Renner col de- 
funto Principe di Strangoli D. Ferdinando Pi- 
gnatelli in prefema del paroco di S. Giujeppe a 
Cbiaja D. Fiatale de Vero , il medefimo D- Do- 
li me- 



«(mTj* 

Alle valide teflimonianze già recate quella dee 
aggiungerfi del P. Stellati maeftro di facra 
teologia , oggi paroco ne’ vergini, per la cui 
bocca parla il defunto paroco de Vera. E’ que- 
lli il direttor di cofcienza della Renner , cui 
la infelice donna narrò tutto l’accaduto col 

S aroco , e la negata benedizione . La esortò 
tellati , perchè faceffe benedire il matrimonio, 
efibendofi di andare a perfuadere il paroco 
perfonalmente. Lo fece in effetti , ma queft* 
uomo fu inesorabile, febbene a vede contesalo 
a Stellati il fatto in quel modo avvenuto, 

che 

menica ba rifpofto , che per un» tal fede da lui 
fatta bufante mente fi era inquietate con D. Fra #- 
cefco Pianatela attuai Principe di Strangoli , e 
cbe non poteva al preferite ratificar detta fede , 
per non choentarfi la feconda volta col medefi- 
mo ì dovendo ognuno penfare alla propria quiete. 
Ed a ricbiejìa di detto ^Avvocato D. Filippo da 
me fi è formato il prefente atto. Ed in fede io 
notar Gaetano Martvfcelli di napoli ricbieflo ho 
jegnato . Fedele Corte fe tefìimonio attefto come 
f opra ec. D. Nicola Negri teftimonio attefto co- 
me Jopra ec. 
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che io ho rapportato, e la perfezion del con- 
tratto (i) . 

B 2 AI- 

CO Fot. 15. jitti del termine. In efecugio- 
ne del foprafcritto 'venerato ordine fa fede io 
fottof crino da ratificarla etiam cum jur amento 
in ogni corte , luogo , e foro ÓY. quante -volte 
farà neceffario , qualmente ejfendo io antico cono - 
f cerne della fignora Francefca Renner , e Con- 
feffore anche della fteffa , -verfo gli ultimi giorni 
di agofio dell'anno IJ99 fi portò da me una 
mattina , che preci fornente non mi ricordo , la 
detta D. Francefca , e mi di fife , eh' e/fendoft por- 
tata in compagnia di un tal Sanfone il quale 
area mandato di procura del Principe di Stran- 
goli D. Ferdinando Pignatelli , e di due tefii- 
monj dal paroco di S. Giufeppe a Chiaja D. Na- 
tale de Vera , quefii non area -voluto benedire , 
nè regifirare il loro matrimonio , dicendo , che 
-voleva il permejjo della giunta di fiato - ma che 
tanto ella , che il procuratore areano dichiarato 
in fua pref eriga , e de' tefiimonj di -voler effer 
manto e moglie . Io la con/ìgliai a trovar il mo- 
do di far benedire il lor matrimonio fecondo il 
rito della S. Chic fa Cattolica Romana , ed apre- 



«C *0 J» 
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Altra feflimonianza eguale a quella di Stellati 
vi è del facerdote Signor Giufeppe d’ Amore, 
che con Stellati fi accompagnò . Ma coftui 
dopo un attellato fatto per ordine del giu- 
di* 

n,T V1-L--U1-TI -rr fT- "....IMI .w-.lniiiiimr «•nxraiiNimiuu ,— ,imi 

mure della fieffa D. Francefca le promift di por- 
tarmi perfonalmente dal poroco de Fera per cer- 
care di persuaderlo . Ci fui in fatti dopo due o 
tre giorni fuffeguenti in compagnia del Sacerdote 
D. Giufeppe dimore mio cono f cent e ^ ma avendo 
parlato al parroco D. Natale de Fera , cojlui mi 
confermò il fatto nel modo dettomi da Di Fran- 
cefca , fu però ineforàbile a voler benedire e re - 
giflrare il matrimonio , dicendo , eh' egli non vo- 
leva poffare un guajo , e fenga il permeffo della 
giunta non l' avrebbe mai fatto. Riportati cjuejìa 
rifpojia a D. Francefca , che venne a prender Je- 
la al mio confefftonile nell' j4rcivefcovado , e la 
configliai a far le lagnante di quefla renitenza 
del paroco preffo la curia arcivefcovile . Ma in 
feguito diftolta effa D. Francefca dall' affluenza 
alla caufa di fato del Principe D. Ferdinando , 
ed indi dalla morte dello Jleffo , quanto ella me- 
deftma mi diffe ì non mandò ad effetto 1 miei 
configli , ed in fede &c. Napoli li 26 di giugno 
1807. D. Gaetano Stellato fo fede come sopra . 
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dice ecclefiallico , dopo di averlo con giura- 
mento ratificato innanzi al commeflario, con 
una fede privata fi difdice , e dichiara di 
aver tutto conteftato alle premure fattegliene 
da Stellati . Porta la fama , che un ecclefia- 
llico autorevole nella curia di Napoli , avvo- 
cato del generai Pignatelli in quella caufa , a 
tanto lo coftrinfe. Ma fe un uomo, che due 
volte depone uniformemente al cofpetto del 
giudice , dica il vero difdicendofi , lo confideri 
il magiftrato colle vedute della ratifica non 
fatta dal Gianfanti , chiaro comprendendo, che 
le pruove acquiftate a prò del pupillo in tan- 
ta forza contraria , fono una picciola parte 

di quelle, che avrebber dovuto raccoglierli, 

ma che il timore , e il rifpetto han foffoga- 

te. Efiftono anche altre pruove del contratto 
matrimonio raccolte da’ detti del dottor Vin- 
cenzio Magli (i) e del dottor Carlo Fioril- 
lo (2) , entrambi deponendo di averlo in- 
tefo in tempi non lòfpetti . Dietro quella chia- 
rezza dubiterai!! ancora del fatto ? 

B 3 11 

(1) Fol. 25 atti del termine. 

(2) Fol. 55 atti del termine . 
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Il Principe Ferdinando Pigna celli mori consapevole 
■ di aver contratto il matrimonio con 
Francefca Renner. 

F U dato da Francefca Renner, come meglio 
per lei fi potè, adeguato rifcontro al con- 
forte dell’ efeguimento della procura . Rice- 
vè 1* infelice una certa pace nel cuore , 
di tal che neirapproffimarfì al fatale iftante 
di perdere lòtto un ferro la vita , prima di 
falire fui palco, rivoltoli al fuo rifpettabile 
confortatore , il padre reatino Francefco Ca- 
pecelatro gli dille : Francefca Renner è mia le- 
gittima moglie , io la lafcio incinta : a voi là rac- 
comando , perchè la raccomandiate alla principeffa 
mia madre : pago io mi muojo , ella in luogo del 
fuo infelice figlio terrà lei ed il parto , che da- 
rà alla luce . A quelle ultime veridiche voci 
d’ uno fventurato il fedele onorato depofi- 
tario diè tutto quell’ adempimento , che da fe 
dipendea,e non folo alla principeffa Maftrilli 
madre del principe Ferdinando ne riportò il 
tenore, ma al cofpetto del magiftrato è venu- 
to perfonal mente ad atteftare quanto a lui 
Ferdinando Pignatelli affidò. 
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Riportai nella prima memoria le parole intere 
dell’ atteftato di Capecelatro . Avrà mentito 
Ferdinando Pignatelli vicino a paflare in 
parte, ove folo il vero ha il Tuo regno? Avrà 
mentito un degno ecclefiaftico , Ipecchio di e- 
femplarità, che nelTun fine potea proporli la 
verità ad alterare? Se quelle cole son così , 
mette quell’ ultimo fatto il colmo alla pruova 
del contratto matrimonio. 


B 4 
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Ripulfa ad ijìan%a del generai Pignatelli . 

H A creduto il generai Pignatelli ofcurare le 
pruove da me a favor del pupillo acqui- 
flate col dimandar la ripulfa Contro a’ tcftimo- 
nj prodotti . E’ giufto di far parola prima di 
devenire all’ analili della pruovai contraria , 
delle aderte ragioni di ripulfa. 

Afpri rimproveri e negli articoli e nell’ allega- 
zione contro al teftimonio fignor Pafquale Sanfo- 
ne.Si crede quelli dal generai Pignatelli l’autore 
della chimerica ( egli dice, ) contrazion del 
matrimonio . Quelli fu da me ne’ miei affari 
impiegato , profiegue il generai Pignatelli , 
amò una mia cameriera, che volle impalma- 
re, io me ne disfeci. L’inimicizia contratta da 
Sanlòne contro a me lo fece rifolvere per nuo- 
cermi a sì difperata intraprefa. Qual forz’ avrà 
nell’animo del magilìrato il detto di un mio 
nemico? Ma più, continua l’avverfario, quan- 
ta affettazione ei non dimollrò, quando l’efa- 
me innanzi al commeffario fu fatto? Venne 
tutt’ i giorni, co’ tellimonj, cicalava in mo- 
do, che refoli fofpetto fi fece a mia illanza, 
e per ordine del commessario un atto dallo 
ferivano di liffatte procedure. Arabia non è 
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egli il grande amico di Sanfònè, non abita 
in cafa del dì lui fratello prefidente? Stellati 
poi inoltra da le , quanta poca lede meriti 
il fuo atteflato, qnando fi dichiara conòfcente, 
e confeflore della Renner. Che dirb di Cape- 
celatro, foggiunge in fine* che nón fu mai 
nè confeflòre, nè confortatore di mio fratello? 

Prima di giuftifìcare 1’ illibatezza de’ teftirfiòn} 
da me adoperati , mi fi permetta avvertire chi 
fono quelli che depongono in grado di ripulfa 
a favore del generai Pignatelli . 11 fignor Gio: 
Felice Pennafilico, che da avvocato e teftimo- 
nio a un tempo ifieffo depoae per lo gene-* 
ral Francefco , e confulta, la gl’informi a’ giu- 
dici per lui: il fignor Francefco Antonio 'fri- 
marchi, altro fuo avvocato : dunque non fo- 
fpetti , ma intereflati . Oltre a’ documenti 
predo- gli atti efibiti (i) vi è la confezione 
dell’ avverfario nelle fue allegazioni, e v’è 
il fatto ora permanente . L’ ifteflò è da 
dirli del fignor Palquale la Cattolica , e 
del fignor Antonio Sacconi , 1’ uno chirurgo, 
l’altro medico ordinario del generai Pignatei-, 
li. Gregorio Servillo, Giufeppe Emboli , l’uno 
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in qualità di razionale, 1* altro in quella di 
notajo, fono impiegati in cafa Strongoli , lo 
dice ciafcuno nella propria depofizione . Fi- 
nalmente il P. D. Antonio Capecelatro è fla- 
to lòtto la direzione del dottor tìfico Biondi 
dì prefente maeftro de’ pazzi nella cafa degl’ 
incurabili (t) . Ecco i teftimonj eiaminati a 
ripulii : gli creda 1’ animo del giudice , le 
può. Oltre però la intrinfeca di loro lòfpe- 
zione, i loro detti non reggono. 

Si vuole Sanfone un nemico del generai Pigna- 
telli : crederà ognuno , che fien provate mi- 
nacce, detti incivili, fatti oftili: niente affat- 
to . Su di tal pretesa inimicizia nefluno depone 
nè negli atti e dedotto quello, che le regole 
del dritto prefcrivono a provare , perchè lìa 
creduto taluno di altri nemico. Che abbia egli 
fpofata una decente giovine , eh’ era in ca- 
fa di Pignatelli , farà un argomento della 
fofpezione di quello teftimonio? Quante cole, 
non potrei io dire per giuftificarlo ! Direi , 
che Sanfone è un conolciuto profeffòr legale, 
che di fe non mai ha dato occatìone a que- 
rele: direi, che è il fratello del degno prefi- 

den* 
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dente del tribunale ftraordinario, oggi giudi- 
ce di caffazione, nella di cui cafa continua- 
mente converfa , e dove la integrità del ger- 
mano ficuramente non lo ammetterebbe nel 
dubbio di una falfa depofizione : direi , che 
è (lato Tempre l’intrinfèco amico de’ fratelli 
Strongoli, e che negli orrori della inquifixione di 
Vanni egli gli falvò ; mille co fe io di- 

rei. Giuftifichi però il Sanfone f ifteffo gene- 
rai Pignatelli , Dovea egli accoppiarti con fa- 
cro nodo alla eccellente fignora , oggi Tua 
conforte. Chi mai eleffe a fi delicato ufficio, 
e di tanta importanza? Quell’ ifteffo onorato 
procuratore , che il fu principe Ferdinando 
fuo fratello deftinò per congiungerficoIla^Renner. 
Efifte predo gli atti fede di tal matrimonio 
per mezzo di Sanfone contratto (2) . Vi fa- 
rà pruova dell’ oneftà di quefto teftimonio, 
maggiore di quella , che ne da 1’ avverfario ? 

La pretefa affettazione ufata dal Sanfone nel- 
1’ efame è un fogno perfetto . I teftimonj 
fi efaminarono innanzi al commeflàrio fignor 
configliere Giovannelli, quindi venivano nel- 
le 

(1) Fol. 

(2) Fol. 70. atti di termini. 
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le ore' pomeridiane in fua cafa tre o quattro 
per volta . Il fignor Sanfone vi fu più gior- 
ni, perchè non giunfe mai ad efaminarfi : do- 
minato che fu, non comparve per ombra (1). 
L’ efferfi egli trattenuto a converfare o con 
gli altri teftimonj , o con i difenfori della 
caufa, niente forma di fofpetto, fe gli atti di 
urbanità non vogliono eliminarli, o fe non fi 
feriva, che più teftimonj da efaminarfi nella 
ftefla caufa fieno interdetti di profferir parola 
fra effi . 

L’ amicizia del fignor Arabia col fignor Sanfo- 
ne farà ella un capo di fofpezione ? Titolo 
cosi bello , e di cui ogni uom ben nato fi 
pregia , avrà la marca di difonore tra due in- 
dividui adoperati a render teftimonianza? Ma 
di grazia, andando il fignor Pafquale Sanfone 
ad adempire nel 1J99 un incarico così gelo- 
fo, quanto era quello di fpofar per procura 
un voluto ribelle, chi dovea condurre teco? 
un uomo, che non conosceva, un inimico? 
Atti così delicati fi fanno Tempre in compa- 
gnia non di un amico, ma di un intimo a- 
mico. Vale fifteffo per lo p. maeftro Stella- 
ti . Qual legge ha mai preferitto , fe non il 

ca- 


CO Fol. 


Digitized by Google 



+£ 29 3 * 

capriccio de’ difènfbri del generai Pignatelli , 
che un direttor di coscienza , un confèflore , 
non debba efaminarfi nella causa della fua 
penitente ? 

Quello però, che non è foffribiIe,è il detto del 
p» Antonio Capecelatro contro a Tuo fratello, 
il p. Francefco. Vedeva il generai Pignatelli, 
e vede di quanta confeguenza è 1 ’ atteftata 
del p. Francefco Capecelatro : volea trovare 
un mezzo a debilitarne la fòrza . Ma chi 
deporre contro di un uomo di ogni ecce- 
zione maggiore ? Un pazzo folo , e quelli 
fu il p. Antonio Capecelatro. Deporre con- 
tro al proprio germano è un tratto di pazzia 
intrinfeco nella cofa , ma deporre una men- 
fogna è furore . Il p. Francefco Capecelatro 
non fu nè confèflore nè confortatore del prin- 
cipe Ferdinando Pignatelli ? E’ efibita la par- 
ticola del libro della compagnia della giuflnja^ 
donde fi rileva, che vicino a morire il prin- 
cipe Ferdinando, non ebbe altro confortatore 
che il p. Francefco Capecelatro (1) . 

Sprigionato dall’ infuflìdente ripulfa , dalla quale 
vie più la integrità de’teflimonj a mia iflanza 

eia- 
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efaminatì traluce, e la verità de’ loro detti • 
10 vado a far vedere, che il completo della* 
pruova contraria non è mea debole della ri- 


Pruo- 
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Pruova contraria.. 


S offra il magiftrata, in una caufa r dove de 1 
I pruova è in buona parte riporta ne detti la 
teftiraonj , foffra la npja , che io devo neccf- 
fariamente recargli, nell’ efame analitico degl' 
individui ammeflì a far teftimonianza in con-* 
trario. Uno degli efaminati è il notajo Raf- 
faele Servillo : egli è sospetto per eflèr il fra- 
tello germano del signor Gregorio, razionale 
del generai Pignatelli Io non ho bisogno di 
citar .documenti, mentre nella maggior parte 
i testimoni dicono la loro qualità nella propria 
deposizione . Al tenente signor Nicola Staiti non 
può prestarsi fede in questo giudizio : egli è ad* 
detto al reggimento di cavalleria , cui è co< 
mandante il signor Vincenzio Pignatelli, fratei* 
lo del generai Francesca (i ). Di questi è at- 
tuai maestro di casa Vincenzio Gentile, e per 
conseguenza fofpetto. A Gentile appartengono 
Marianna Piattini in qualità di figliastra, Pie- 
tro di Vito in qualità di genero , Carlo Per» 
rone in qualità di compadre « Tommaso di 
Lieto è un antico cameriere de’ fratelli Pigna- 
tei- 
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tcIJl . Il signor Raffaele Pennasillico è il ger- 
mano dell avvocato del principe, ed avvoca- 
to in questa causa, signor Gio. Felice, aldi 
cui studio anche assiste il signor Luigi No- 
bile. Il signor Niccola Pignatelli è il figlio 
naturale del defunto principe Salvatore Pigna- 
telli: egli riceve la sua sussistenza immedia- 
tamente dal generale signor Francefco . Il de- 
funto generale signor Gioseppe Fonseca, qua- 
lunque fosse il suo merito , sicuramente stette 
un tempo attaccato al generale Pignatelli da 
soprintendente a’ di costui beni in Aversa, ri- 
cevendone menfuale falario. Quello in accor- 
cio è il quadro della maggior parte de’tefti- 
monj : gli altri o depongono fatti , che per 
nulla non han che fare alla caufa,o inverofi- 
mili, e mendaci, come dimostrerò nell’ inca- 
ricarmi della pruova dell* awerfario. Quella 
può ridurfi a tre rubriche ^ Che partitaraente 
atiderò analizando. 
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I. RUBRICA DELLA PRUOVA CONTRARIA. 


Il principe Ferdinando Pignatelli non ebbe vtai va- 
lontd di spojare la Renner . 

Q Ualcheduno de’ teftimonj ha avuto la biz- 
zarria di deporre , che il principe Ferdi- 
nando fu Tempre alieno da ftringerfi in nodo 
conjugale : fono etti per l’appunto Vincenzio 
Gentile e ’1 lignor Niccoli Pignatelli. Su di 
quale certezza abbiano quelli , per altro fo- 
fpettiflimi teftimonj, deporta la decifa volon- 
tà del defunto principe , è ignoto : del rerto 
1 ’ tflere il principe invaghito della Renner non 
era una fufticiente cagione da negarti a qua- 
lunque matrimonio? Ma nè anche colla Ren- 
ner volle contrarlo, allume il generai Pigna- 
telli: difatti quando a’ 14 di maggio del 1799 
egli congedò i preti della curia venuti per la 
contrazione del matrimonio, non ne diede un 
controfegno manifefto? E fe anche forte flato 
impedito dalla partenza repentina di quel gior- 
no , ei ritornò di breve : perchè non impal- 
mò dopo la Renner ? 

Or fc un uomo , per quanto fi voglia ftupido 
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o negligente , penfi di far nozze nel mo- 
mento, in cui va a batterfi col nemico , Io 
decida chiunque ha buon fenfo. E quando an- 
che fofle il principe Ferdinando ritornato do- 
po otto giorni dalla Tua fpedizione , vale a 
dire a’ 22 di maggio ; come poteva aver 
penderò a fpofare ne’ continui tumulti della 
città, e del regno? Dovrebbe ognuno dalla fua 
memoria cancellare, fe foflè poffibile, in qua- 
le orribile flato fu la città di Napoli verfò 
la fine di maggio ed i principj di giugno 
del 1 7P9 . Finché farà indelebile nell’animo 
de’ cittadini napolitani l’afpra memoria di quel- 
le vicende, farà ognuno perfuafo,che quell’e- 
poca non era adatta ad andare a nozze, fpc- 
zialmente per chi rapprefentava da attor prin- 
cipale in quella tragica fcena . Ma che vado 
io rintracciando ragioni? La lettera fcritta al 
vicario dianzi rapportata non è ella un mo- 
numento innegabile della decida volontà del 
principe a fpolàre la Renner? Il fignor Zan- 
ga coadiutore in S. Giofeppe a Chiaja, di cui 
Tanto fi loda il generai Pignatelii , non depo- 
n egli, che fu chiamato dal principe per con- 
trarre il matrimonio ? Or contro a fatti per- 
manenti che poflbn valere le congetture? 

IL 
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II. RUBRICA DELLA PRUOVA CONTRARIA . 

Confeffioni tacite ed efpretfe di Rentier . 

M Olta parte di Tua ragione il generai Pi- 
gnatelli va a rintracciare negli argomen- 
ti tratti da volute confèffioni non meno taci- 
te , che efprefi'e della (ignora Renner . Egli 
ragiona così . Morto in settembre del 1799 
mio fratello Ferdinando , la principefla Ma- 
ftrilli mia madre refemi per lettere confape- 
vole , che io era rimafo primogenito : la co- 
ftituii vicaria generale : ella fece a mio prò 
interpórre preambolo e fpettanza colla pruo- 
va di non eflervi figli legittimi e naturali del 
defunto Ferdinando : la Renner era in cafa di 
mia madre , ella fapea tutto ciò , e fi tacque: 
non avrebbe ficuramente taciuto chi era legit- 
tima moglie. Dopo la pace di Firenze io ri- 
tornai in Napoli, fui accolto in cafa di mia 
madre, coabitai colla Renner: ella in me ri- 
conobbe il principe di Strongoli. Renner diede 
alla luce un figlio, che fece feri vere al battefi- 
mo in un modo irregolare : dopo molti anni, e 
ciò che è più da confiderarfi , dopo la mor- 
te del paroco fignor Natale de Vera , adì 

C 2 la 
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la curia arciveTcovile per far correggere fa 
particola del libro battefimale, dove era fc rit- 
to : Ferdinando Pianateli/ figlio di Francejca 
Renner e di Ferdinando Pianateli/ , cometa 
dice . Ma pure aderì ella nella curia il con- 
tratto matrimonio ? Anzi {biennemente due 
volte dichiarò, che le Tue nozze col principe 
Ferdinando non avean potuto folenniyarfi fe- 
condo il rito della cbiefa per la circofi anta de' 
tempi . 

Prima di rifpondere più da vicino a quello nem- 
bo di oppotìzioni , fìa bene rilevare , che la 
fcrupoloia cofcienza della principefTa Maftrilli, 
(ignora meritevole di ogni rifpetto per le eccel- 
lenti qualità, di cui è fornita,la indufle Tem- 
pre a credere dietro inelperti contìglieri ,che il 
matrimonio mancante della benedizione Tacer- 
dotale (ode non valido , e men religioTo matri- 
monio: nè deve recar meraviglia, che così pen- 
tì una donna. Te anche coloro , che fon ver- 
lati nella ragion canonica hanno erroneamen- 
te penTato- qualche volta nello fteflo modo . 
& foflè piaciuto al cielo che qualche avvo- 
cato della Renner non avelie avuto egualmen- 
te tìffatta irregolare oppinione ! La (ignora 
Renner era, in caTa della principefia Mallrill», 
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da lei benignamente accolta, da lei generofa- 
mente trattata : era quella {ignora 1’ unica fa- 
ce nelle (venture Tue. Potea Renner , donna 
finalmente anch’ella, moftrare in faccia alla 
fua benefattrice tanto efatta in materia di re- 
ligione , una contraddizion maniferta in co- 
fa così delicata, per acquiftare un concetto di 
mifcredente,e perdere ad un tratto e benefizj, 
e reputazione? 

E che fia così, fino a che la principefla Maftrilli 
credè, che il matrimonio tra la Renner e fuo 
figlio avefiè ricevuto la benedizione facer- 
dotale, fempre come moglie riguardala , e 
tal carattere le diede. Valida pruova.di ciò 
è quanto accadde in aprile del 1800, quan- 
do fu dato alla luce il .piccolo Ferdinando 
Pignatelli . Chiamò la principeffa il paroco 
fignor Vincenzio Aprea, che dovea conferire 
il battefimo all’infante,' ed a lui difle: quefit 
è figlio di Francefca Renner e di Ferdinando 
Pignatelli conjugi , e così ne diftefe il cartel- 
lino ,/che timido paroco non volle poi efe^ui- 
re . Ecco ciò ,che egli tfeflò ne attera : Jì dì 
21 aprile 1800 fui chiamato in cafa della 
fignor a Principeffa Strongoli Maftrilli , la quale 
mi di fife , che ejfendo portorita in fua caja di 
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un mafchio D.Francefca Renner , che ejfa crede & 
moglie, del quondam fuo figlio D.. Ferdinando Pi- 
gnatelli , avejfi regijlrato. il batte/imo di detto 
fanciullo nel libro de' battermi colla particola 
conjugi , attefo ere dea ejfa principe fa fpofati tra 
loro il detto • qu. D.. Ferdinando Pignatelli e D. 
Francefca Renner : io rifpofi volerne pigliar 
con figlio dà miei fuperiori \ di fatti così feci , e que~ 
fii mi ordinarono y che aveffi regi/ira to , figlio del 
quondam D. Ferdinando Pignatelli e D. France- 
Jca Renner y come ejfa dice (i) . 

Ecco il momento, in cui cominciò nell animo della 

{ trinci peflàMaHrilli quel dubbio, che fececreder 
a Renner non giufta moglie, e quello è quel 
dubbio, che o perfuafe, o illuse la Renner, 
o le annodò la lingua nelle iue aflerzioni . 
Ma v è di più : nello fteflo giorno , in 
cui la Renner in cafa della principefla , e 
al suo cospetto dicea non folennnato il ma- 
trimonio fecondo il rito della cbiefa , nello 
Hello giorno ,. fatto il decreta della corre- 
zione del libra, battelimale , dedulle ben collo. 
( perchè , allora potè parlar fola ) di non vo- 
ler recar pregiudizio a dritti fuoi, qual giu- 


(t) Fol. 68. a r. Atti del termine . 



fta moglie, e a quelli del pupillo, qual legit- 
timo tìglio di Ferdinando Pignatelli . Or che 
prò fi trarrà da’ detti della Renner? 

Ma infine le voci della principeflaMaflrilli con- 
siderate come fi vogliano, le confeflìoni di 
Renner prefe in quell’ aspetto, «che più torni 
a grado , recheranno mai alcun danno al pu- 
pillo contro al fatto permanente ? lo coftui 
difendo, ed ho il dritto di rammentare al 
magiftrato, xhe egli non può effe re pregiudi- 
cato nè dalle voci 'dell’ -avola, «è «dalle -aflèr^ 
-zioni della madre. 
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III. Rubrica della pruova contraria-;. 


Congetture efdufive del matrimonio . 

I L generai Pignatelli non può aver certamen- 
te la pruova negativa: egli dunque s inge- 
gna di andar raccogliendo delle congetture^ 
le quali faccian conchiudere , che non fi fia 
contratto il matrimonio . Oltre di quelle , 
che ho combattute finora, fe ne. fono affunte 
delle altre . Già congetture contro al fatto 
non reggono : ma veggafi pure cofa. effe fono. 
Molti di quegli eccellenti teftimonj adoperati 
dal generai Pignatelli depongono , che Pa- 
fquale Sansone dille fovvente , che il ma- 
trimonio tra la. Renner e il principe di Stran- 
goli non fucontratto . Prefcindfendo dalla qua- 
lità di quelli teftimonj fofpettiffimi, mettono 
effi in bocca del Sanfone parole contrarie al 
fatto, e alla di lui depofizione. Se Pafqua- 
fe Sansone ha deporto , che egli fi recò dal 
paroco colla Renner, e co’teftimonj, come fia 
poflìbile , che egli abbia detto il contrario agli 
amici del generai Pignatelli ? Sanfone è pro- 
vato un falfario? Anzi la di lui buona con- 
dotta Io mette al di fopra di ogni eccezione: 
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nel concorfo adunque di tettimonj , che de- 
pongono di aver intefoda Sanfone,e della depo- 
fizione di Sanfone , uomo probo , che ad erti 
contraddice manifeftamente, a quale delle due 
teftimonianze il giudice prederà fede ?: 

Si dice da’ contraddittori: iì matrimonio tra la 
Renner. e Ferdinando Pignatelll non è regi- 
ftrato , anzi, la Renner ha. taciuto per tutto 
il tempo, che vide il paroco de Vera , il 
quale potea fmentire la cabala , che fi* e in- 
ventata. Ed' io rifpondo : fe il matrimonio 
fotte regiftrato, noi saremmo fuori di contro- 
verfia : se il paroco fótte vivo, ed anche con- 
traddicefle alle affettive della Renner, del San- 
sone, e degli altri teftimonj, ciò non ottan- 
te la pruova del matrimonio riammetterebbe. 
Nè Ì1 regiftro, nè i libri, né la contraddi- 
zione del paroco ( figuro !a ipotefi più favo- 
rcvole al generai Pignatelli ) annullerebbero 
la pruova di eflerfi il matrimonio contratto .. 
Mi riferbo di recar le dottrine fu di ciò. Che 
la Renner poi fi fia taciuta, è effetto di quel- 
la circospezione, di quella illufione portale nel- 
la mente , che non» ci è matrimonio doiie non 
v’è benedizione. Ma fiamo sempre là: il fi- 
ltralo , o T affezione contraria, della madre , 
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spollono far pregiudizio al figlio ? Fingafi un 
ijnomento, -che non fi tratti <ora quella caufa 
negli anni della impubertà di Ferdinando il 
piccolo, che appena ha compito l’ottavo an- 
no : suppongali , .che la madre fi abbia taciu- 
to per luftri interi: giunga Ferdinando Pigna- 
telli all’ età maggiore , ed introduca il giudi- 
zio della sua legittimazione: gli farebbe olla, 
colo allora il filenzio della genitrice ? 

Ma il in atri monto, se anche è contratto, dice il 
generai Pignatelli, è un matrimonio clande- 
fiino, perchè non vi eran più denunzie, fcor- 
fi tre meli: il paroco dovea farne le sue la- 
gnanze alla curia , come il rito richiede: 
tali lagnanze non efiftono . Ma chi ha 
detto mai al generai Pignatelli , che le 
denunzie dopo tre meli non son più valide ? 
I preti della curia, che egli ha fatti tutti 
efaminare per far deporre lequalitàdella proc- 
cura a {posare, avrebbero potuto più regolar- 
mente esaminarfi fu di quello articolo , fe cioè 
fattele denuncie, escorfi tre meli senza con- 
traerfi il 'matrimonio , fia neceffario di repli- 
carle^per elìer valide, o folenne il matrimonio. 
Siccome però i preti non avrebbero potuto depor- 
re fiffatto errore, così li -son fatti tacere- lì 

•ma- 
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matrimonio; clàndeflino poi non; è quello,, che- 
li generai Pignatelli, ed i Tuoi difensori im- 
maginano. Io da qui a poco ne. darò un bre- 
ve dettaglio. 

Siegue a contraddire il generai Pignatelli. La- proc- 
cura a fpofare dev’ efler fornita delle seguenti 
condizioni : I. Dev’ efler- fatta per atto pub- 
blico : II.. Non dee contenere facoltà di so- 
flicui re : III. Dev-’ efler fatta colla deflinazio- 
ne di un dato tempo a contrarre : IV. Deve 
accettarli dal procuratore : V. Devefi dalla 
curia interporre la permiflione . Sono.fu di ciò. 
esaminati tutti preti della curia, che depon- 
gono uniformemente. Si contentino eflì però,, 
che io risponda colle autorità de’ più accura- 
ti canonifti sulle- condizioni della proccura, e 
colla diftinzione fra’tempi torbidi, e i tranquil- 
li, dopo di avere scorsa TUltima oppofizione. 
del generai Pignatelli . 

It paroco de Vera ( quelli allume ) era un uo- 
mo nella sua decrepita età acciaccato da ma- 
li, che niente faceva degli uflìcj- parocchiali: 
in tutto fi fidava al coadiutore Zànga. Que- 
lli non mai vide nè- Renner,. nè Sansone per 
la contrazione del matrimonio : quelli non 
mal intese dal paroco , che Renner e Sansone 
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fodero innanzi 'a lui recati . Aggiungafi , che 
■tutt’i cherici della parocchia concedano di non 
aver mai veduto Renner e Sansone, nè di averlo 
dal paroco intefo . Finanche due donne coabitanti 
col paroco fi sono esaminate, che sulla inazione 
dello fteflò, e sul di lui filenzio in quanto all’ 
accaduto matrimonio concordemente depon- 
gono. 

Or che sarà, se io dimoftro al S.C., che Zan- 
ga, i cherici della parocchia, e le domeftiche 
sono mendaci ? Mi portai personalmente ad esa- 
minare i libri parocchiali per vedere , se tra 
agofto e settembre del 17 pp aveffe il paroco 
de Vera usato alcun uffizio di sua incumbenza. 
Rinvenni una quantità di battefimi e ma- 
trimoni celebrati da lui personalmente , ne 
tradì quattro fedi, le quali efibiscono,chea’ 25 
agnfto 1799 egli affiltè ad un matrimonio , 
ad un altro a* 14 di settembre, l’ ideilo a’ 1 5 
di quel mese, ed a’ 22 di ottobre a un al- 
tro (1). Dov’è dunque la inazione del paro- 
co ? Ma niente egli dille a‘ cherici , a 
Zanga , -alle domeniche : è cosa regolare. 

Se temeva i rigori della giunta di stato fatta 

fpa- 


(1) Fol. 
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spaventevole nell’ epoca del 17519 , confideri 
ognuno, se avelie voluto palesare un segreto, 
che dimoftrava la sua debolezza , e lo espo- 
neva ad una immaginata denunzia. 

Quella è la pruova , son quelli i ragionamen- 
ti, e le congetture, sulle quali il generai Pi- 
gnatelli crede di escludere un matrimonio con- 
tratto innanzi alla chiesa, e di togliere all 
infelice figlio del suo fratello beni, onori,, e 
flato. Non pare però, ch’egli fia, giunto ad 
oscurare la verità di un fatto, che a dimo- 
llrazioni molto folide è affidata. Efille la pro- 
cura , efille la confeffion del defunto principe 
Ferdinando, scritta l’ una, profferita 1 altra in 
tempi non sospetti: elle fornifcono al magiftra- 
to non dubbiose ombre del matrimonio con- 
tratto, ma un lume ficuro, quando sciolte da 
ogni vizio, che potrebbe lor nuocere, se fos- 
sero nate in epoca sospetta, vanno ad unirli 
alle pruove prodotte dopo la conteftazionc del- 
la lite. Oh! se la scarsezza del tempo non ne 
ftringeflè in modo, che mi mette nella duracir» 
collanza di se rivere ciò , che tocca semplicemen- 
te i confini dell indispensabile a dirli, ho! e quante 

ragioni anderei dalle viscere della cosa rilevan- 
do, che piu monterebbero al S. C. la insulìillenza 

r di 
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di quelì'impado di argomenti , che per l’avver- 
sario in lunga allegazione fi è proccurato di 
formare. Son però tranquillo, che ove agio 
manca, e talento; la penetrazione , la intelli- 
genza , la imparzialità degli ottimi giu- 
dici, da’ quali sono predato che fia la causa 
decisa, perfettamente suppliscono, lo vado in- 
nanzi frattanto ad accennare alcune maflime 
di dritto , che già nello scorrere brevemen- 
te la pruova contraria mi son propolto • 



L.. 
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Principj di dritto. 

Xr? benedizione y il confenfo , il regiftro ne' libri 
del paro co non fono dell' ejfenza 
del facramento . 

Q Uefle dimodrazioni a dir vero sembreran- 
no inopportune dinanzi al tribunale del 
b. C. , che della sola efiftenza del contratto 
conosce, non già della validità del facramen- 
to, giuda la didinzione ricevuta fra noi: ma 
perchè vegga Io deflo magidrato, che in tut- 
te le parti è al pari del fatto il dritto evi- 
dente, percorrerò volentieri , ma rapidamen- 
te , i valli campi da’ teologi ,, e da’ canoni- 
di occupati . 

Prima deli’ ultima ecumenica radunanza della 
chiesa cattolica, come quafi tutte le altre par- 
ti della disciplina , era incerta la norma de’ 
matrimoni: quindi i matrimoni presunti, le 
mogli più, o meno solenni , e quelle tante 
didinzioni, che le leggi imperiali de’ primi 
secoli della chiesa, nelle collezioni teodofiana 
e giudinianea inferite, ne dimoftrano. Ma il 
tridentino volle darvi una «bla, e (labile for- 
ma. Quindi dopo di averla nellasellìone XXI V 
enunziara, così nè vietaaltrimenti la contrazione: 
ali ter , quam prafente Parodio , vel alio Sa- 

c :cr* 
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cerdote de ipfias Parochì , vel Ordinar ii licentia , Ó* 
duobus , vel tribus tejìibus matrimonium contrabe- 
re attentabunt , m S. Synidus ad fie contro ben. 
dum omni no inbabiles redditi & bujufmodi con- 
traghi- irri t os , Ó* nullos ejje de.ernit (1). La fo- 
la presenza del paroco adunque, e de’ tefti- 
monj volle il concilio neceflaria alla valida 
coniazione del sacramento : in modo tale, che 
Io dorico Palla vicino fcrive apertamente , che 
i padri del concilio non vollero , che il paroco 
con altro vi dovejfe concorrere , che col mi ni /le - 
ro eziandio forcato degli orecchi , e degli occhi (2). 

La ragione n’ è chiara, dacché nel matrimonio 
la materia e la forma del facramento fono co- 
ftituite dallo dedo contratto , ed i mini- 
ftri fono gli spofi . Così S.Tommafo: in illis 
facramentis , quc babent ejfeSlum correspondentem 
humanis aShbus , ipfi adlus bumani fut.t loco ma - 
terice , ut accidie in pcenitentia, & matrimonio (3). 
Ed altrove riflesso meravigliofo ingegno par- 
lando precifamente della benedizione : Verbo , 

qui- 

rt[lwt uumin-niin 1 unr min mui ibi» nm» nwm 1 mhmimi ■ ■■ ■■ HH 

(1) Trident. Sejf. XXIV. de reformat, ma - 
trini. Cap. I. 

(2) P aliavi c. iftor. del condì. Uh. 11. cap. 8 . 

(3) S. Tbom. Part. IV. D/Jl. 42. <7. 3. n. 2. 


Digitized by Google 



s 


4 9 j}-* 

. sjrv-'irf 

' ejuibus contenfus matrimoniali f ntprimitur , futtr 
forma bujus facr amenti , NON yHJT EM BE- 
NEDJCTIO, £>U& EST gUODDAM SJCRj!- 
MENT^dLE (1). Quindi ebbe a dire il lòm- 
rao pontefice Lambertini : Soli contrabentcs 
funt illorum mente minifirimatrtmonit ,quod prò. 
inde necejfario ab illis confettar , fimul ac va- 
Hthon tnter se ineunt conjupti conti aSlum (2). 
Su di quelle inconcufie verità la scuola tut- 
ta de’ canonici conchiude a favore de! no- 
Aro allumo . J 1 Ferrari nella sua biblioteca 
canonica dopo di aver lungamente di (Tettato, con- 
futando coloro, che in piccola parte li allo n- 
tanalìero da tanta evidenza, reallume la qui- 
ftione in quelli termini : Miniftri tamen Jacra. 
menti matrimonii proprie funt ipjiniet contraùen- 
tes , quiltbet partiahs , utetque totali s , unde fu ut 

■dicit S. DcBor , BENEDICI IO SA ( EKLGTlS 
NON EST FORMA SACRAMINT 1 , r.ec i- 

pfe minìfirat facr ameni um , cum nrn conca ì rat fer 

«hud (3) .Ed il noflro cancnifta Verde. £Juale 

D pcc- 

(1) Idem ind. P. 4. di fi. ìó.quajl. 2. att. K 

(2) BenedtB. XIV. de Synod. Dtocef. Ltb. 6. 
Cap. 6. 

(3) Ferrar, bibliotbec. verbi matrimoni um n. 1 8. 
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peccatum^fi parochus omittat verba , f£<> wi rw>- 
y«ngo in matrimentum veniale , g«/d transgref- 
fio in r§ levi;verba namque Tridentini fejf. 14. 

reformat, matrim. leve praceptum inducunt , 
NEC ILLR VFRBR TRNGUNT ES SEN- 
TIRMI SRCRRMENTJ (1). 

Da quella prima dimollrazione quali per legit- 
tima confeguenza difendono le altre due , ci#è 
che il conlenfo del paroco , del pari che la 
defcrizione ne’ libri parocchiali, non apparten- 
gono alla validità di quello facramento: con- 
corrano tali requilìti , o manchino , làrà lo 
Aedo. Rn Parochus prcefens debeat confi entire Ò* 
adprohare nuptias ? ( è l’ ideilo canonifta Ver- 
de ) Nega: Bojftus de matrim. cap. I. n 35 
in fin. Nam tridentimm tantum exigit prafien- 
tiam moralem propria parochi , quce ejl etiam in 
ilio , qui invitus ejl prcefiens , & non approbat , 
quce aguntur , etiamfi aures obturet , ocu/or c lau- 
da r ; nam intelligit quod agitar eo ipfo, oc re- 
luBans adjìat . . . Non enim parochus , vel te- 
fies in matrimonio ineundo debent effe rogati > 

M 

(1) Verde Injl. canonie. Tit. XII. de matrim. 
». 4035. 
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fed fufficiunt fi cafu ì nel etiam coaBi fintprtc- 
jentes . Sancbe^ 3. de mattini, difp. 39. n. -6. 
Gvttiere\ de mutrim. 69 n. 9 (1). 

Se ciò del conlenfo,e della approvazione del pa- 
roco, molto piu farà -da dirli riflesso per lo 
regiflro mancante . Il Cardinal De Luca a£ 
forbifce tutta la controverfia in poco : II - 
lad ia primis recepì um ejì , ut non omnia , 
qua in conciliari decreto a d fejfi 24 de re- 
format. matrim. continentur , redoleant formarti 
prcecifam , cujus non implementum ex decreto ir. 
ritante a cium nitiet , fed forma , cujus orni {fio 
aBum nitiat , Ù" in qua Jecretum annullatinum 
cadtt , folum confifiit in pra / enfia , (F interven- 
tu proprti parochi , nel alterius de ipfius , nel 
de ordinarti Vicenda , & Quorum tefiium . Reli - 
qua nero continent opportunas quidem , nimiumque 
Laudabtles pt ontfiones, qu<e tamen non respiciunt 
formam , ideoque eorum non implementum peife- 
Bioni , ac naliditati matrimonii non prajudicat , 
ut prtefertim funt denunciationes . Idemque circa 
non implementum confeBionìs , re/ retentionis lii>ri t 
nel DESCRIPT 10 NIS MATRIMONI!, quoniam 
male quidem parocìjus agit id negligendo , «0» ta- 

D 2 men 

MVHHwnm ** ntmmi ■!■■■ i— — — i m i -■■■» »— i >■ — — — >. »—hh» 

(1) Verd. loc. cit. n. 4058. 


Digitized by Google 



■»£ 52 3 * 


men id pr<ejudicat- validi tati matrimonii , minus— 
que /acuitati illud probandi per teftes , PEL. 
A LUIS SPECIES PROBATIONIS , CUM NE- 
GLIGENTI^. parocbi priejudicare non debeat 
partibus , earumque jus tollere (1). Anzi rifles- 
so autore ne avverte, che fé anche il paroco 
nieghi ilcontratto matrimonio, pur tutta vol- 
ta può. quefto. provarli co’tcftimonj, o in al- 
tro modo equipollente : Non debet enim a paro- 
di affirmatione , vel negatione id pendere , ad in - 
Jlar eorum quce in bis quoque terminis babemus 
fuper cjusdem parodi negligenti a , vel malitia. 
non regi fit ondi attum matrimonii in libro .... 
quoniam non efi exinde praclufa via illud proban- 
di per alias Jpecies proba tionis (2) Ifia proba- 
tìo favor abihs efi , ita ut etiam per tcfies conjun - 
Ros , vel alias imperfetta s fpecies proba tionis. prò 
fattt quartate fieri valeat (3) .. Favore, matrimonii 
receptum efi , ut etiam tefiimonium parentum vel con - 
iunttorum admitti debeat ....Magna enim differenti a 
efi inter cafum , in quo agaturde. matrimonio deflu- 
endo 

(1) Card, de Lue. in adnotat. ad Sacr. Conc. 

Tridente dife. 26 n. 4 

(2) Idem de matrìm. part. 2 dife. 1 6 

(3) Idem ad S. C. Trid. dife. 26 n. J 
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endo, vel e converfo de co fubjlinendo . Primo 
enim casi i requiruntur magie ri gora f ce Ù" exaSlx 
probationes , in altero autem SUFFICIUNT LE - 
FIORE 9, ETUM IM P ERE ECT AI , ET 
A DM INICU LATI VAL INSIMUL CONIUN- 
GENDyE (i). 

In quella ultima dottrina del de Luca Ila spie- 
gato nettamente quel , che a me incumbe , e 
ciò, che far dovrebbe il mio avversario . Io» 
fbftengo il matrimonio, e le avelli prodotte 
pruove imperfette , pure per lo matrimonio 
dovrebbe giudicarli: egli chiede dichiararli non 
efillente , quindi gli fa d’ uopo una pruova 
netta, rigorola , llringente. Chi di noi due 
ha più adempiuto le parti , che rifpettivamen- 
te ci convengono ? Egli per diftruggere un 
matrimonio ha recato detti inconcludenti di per- 
itine di fua dipendenza e fofpette , io ho re- 
cato teftimonj d’ ogni eccezione maggiori , e 
documenti . Quindi conchiudo collo ftelTo de 
Luca : Clarius vero & extra dubitationem , dum 
dilla probatio fatte bene adminiculata remanebat , 
tum ex ejusdem viri confezione, (è quello 1 ’ at- 

D 3 . te- 


(r) Idem de matrim. dtfe. 2 n. i 3 



tettata di Capecelatro ) , tum etiamex fub[equu~ 
ta cobabìtatione. (li dimora in S. Elmo, e lu 
bastimenti inglefi ), & trattata ( it trattamento 
fu di tutto il parentado , lo è tuttavia della 
principeffa Maftrilli, avola, e fuocera) , ac etiam 
ex prxcedentibus (fponfali, pubblicazioni, let- 
tere del principe Ferdinando) (1) * 

Conà'nioni della fr ottura « Matrimonj clandejìini. 

M A il matrimonio fu men giufto , dice il 
generai Pignatelli , perchè mancò di fo- 
lenoità laproccura a fpofare. Ma, Dio (òttimo, 
chi non fa, che fe anche men folenne fotte ftata 
la proccura ,, purtuttavia perchè fcritta in di- 
igraziati tempi da un infelice avvinta in ca- 
tene , tutte le folennità contiene , quando è 
fcritta da lui , e della Tua volontà non fi qui- 
ttiona ? Chi non sa , che la malagevolezza de’ 
tempi tutte le pubbliche forme di qualun- 
que atto afforbe , non efdufo il tetta mento, 
che di tutti è it più folenne? Ma quefte fo- 
gnate folennità nè tampoco fono in tempi 
agiati richiede. 

Ha 


(1) Idem, ibidem » 
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Ha voluto il generai Pignatelli far deporre da’ 
preti della curia certe immaginarie condizio- 
ni per la proccura a fpofare . Senta egli pe- 
rò dagli accurati canonici , quali debbono e£ 
fere quelle condizioni. Il Ferrari : Conditionet 
ne ceffono fermando: in matrimonio contratto inter 
abfentes per procvratorem funi fequentes . P rima 
eji , qu od procurator habeat a fuo principali man- 
datum J pedale ad contrabendum matrhnonium ,* 
fecunda quod procurator mandatum illud exequa - 
tur per fe ì & non per fubjìitutum , nifi /peda- 
li s ad fubfiituendum alium fuerit ai conce ff a fa- 
cult a t a fuo principali : ter ti a quod eo tempore y 
quo procurator contrabit , ejut poteflas non fif re- 
vocata a Juo principali , ncquidem tacite : quarta 
quod determinetur fpecijice in mandato & com - 
miffione curri qua per fona fit contrabendum , quia 
non Jufficit claufula contrabendi cum quacumque : 
quinta quod procurator feu mandatarius non ex- 
cedat fubftantialiter mandatum , feu limites man- 
danti s : feptima quod pojl publicationem concilii 
tridentini procuratore s perfonarum principalium 
nomine contrattum ineant coram parocbo Ó* duo- 
bus tefiibus (i) . Le iHefle ifteflìflime condi- 

D 4 zio* 

(i) Ferrar, in Bibl. Canon, yerb, matrimo- 
nium num. 35. 
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zioni il Verde : Requijita ad valorcm connubi} 
per procuratorcm communirer numerantur quinque. 
Primum ut mandatum Jit fpontancum : fecundum 
ut mandatum vcrum , JpeciahJJiaìum ad contraben- 
dum matrimonitrm a certa cum certa pcrfona in 
individuo mandato expreja ; fertiism ut procu- 
rator alto s non JubJhtuat : quartum ne mandatum 
fit r evoca tum expreje vel tacite ; quintum ne prò - 
curator excedat fines mandati (i). Chi farà qui 
autorità nell’ animo del giudice , i preti del- 
la curia , o la dottrina de’ canonici ? 

Ma cerca {ottenere al manco ravverfario , che 
il matrimonio fu clandeflino , ciò che nulla 
già detrarrebbe alla fua validità . Nondime- 
no anche qui s’inganna a partito. Lo dica 
matrimonio meno folenne, sì: ma clandeflino, 
mentre fon precedute le pubbliche denunzie, 
mentre il paroco fu prefente , è un errore . 

. Odafi il Gonzalez : Duas affignant theologi & 
Canonift <e clandejììnitatis Jpecies , prima quando 
matrimonium contrahitur parocho abjente , jecunda 
vero , quando ilio prajente, fed culpabiliter , non 
pramiffis denuntiationibus in Ecclejia ; qu<e clan - 
dejìinitatìt Jpecies in eo dijferunt , quod prima 

tan~ 


(i) Verde de facram. matrim. tir i 2. /i.fj 5 1 1 . 
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tantum caufat nuUitatem matrimoni i : in eo autem 
conveni unt , quod utraque dici tur odio fa , (? re- 
ft tingendo quoad fieri poteji . Ceteris autem fio - 
lemnitatibus omi(fis , non cìandefiinum , fed mi- 
nus folemne appellatur matrimontum (i ) . 

L’ avverfario , il quale chiama matrimonio clan- 
deAino quello tra la Renner e Ferdinando Pi- 
gnatelli , fra quale delle due fpecie l’include? 
In quella, dove il paroco non è prefenre?ma 
è dimoArato, che il paroco vi fu. In quella, 
dove mancano maliziofamente le pubblicazio- 
ni ? ma di queAe n’ efiAe valido documento . 
Dunque il matrimonio non fu clandeftino. 



Tre 

( i ) Gommai, in cap. J. fub n. IL de defpon- 
fat. impuber. , & in cap. cum infoibitio num. 6. 
de clandefi. defponf. 
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Trefumione a favore del figlio . 

Giacché quafi involontariamente fon discefo a 
trattar della pruova neceflària per lo matri- 
monio, non tralafcio di toccar 1' affiinto in- 
difpenlabile nella caufa, cioè, che a favor del 
figlio tutta la prefunzione del dritto è per lo 
matrimonio, e che lievi congetture , e la buona 
fede di uno de’ coniugi alla iua legittimità 
fono fovrafebondanti. 

Il Cardinal Paleoto nel fuo celebre trattato df 
f pur iis & nothh tratta 1’ argomento della faci- 
lità, o della rigidezza della pruova del matri- 
monio fecondo gli oggetti divedi : T ed nunc oritur 
dubita fio ( egli dice ) : cum viri ■Ùr mulieris 
conjunElionem lex canonica in dubio fornicationem 
ejje prafutnat j cui etiam de jure civili hodie 
flandum' eft , dicemusne filiot quoque -ex bujusmo - 
di cohdbitatione ortos illegitimos xenferi ? Sane 
cum filiorum fiatus a parentum pendeat con j un- 
zione , fi ea non legitima fuit , liberos quoque 
injujlos babendos dtcendum vi de tur . Jl qua ta- 
men re difcrepant comuni ter vmnes , qui -ali ter de 
filiis , ali ter de nuptiis ftatvendum putant . Lex 
Canonica , qu<t nos per tutiorem femitam femper 
quarti perducere , patrum conjunElionem , ubi non 

rite 
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r/Vf inita eft, potius fornicationem , quam conjugium 
vocat , ^«o facilini ab omni nedum crimine , fcd 
(t fufpitione debeamus. abeffe. H.ec ratio nibil 
ad filios per ti net;, pr opterei fatis il Hi erit , fi 
ex duobui fimul babitantibus. nati dicentuv , qui 
fe conjuges mutua vocarent ì aut qualibet vet le - 
vis de eorum conjugio extet confettura; ea e ni m 
tametfi matrimonium quoad parentes probare baud 
apta fit r filiii tamen ita proderit x ut legitimi 
dicendi fint ; nec id absurdum erit cum eadent 
rer , prout ad diverfa relata , vario etiam modo 
rette censeri poffit . » .Ut piane confiet & in pra- 
fenti quiejlione nofira cobabitationem illam quoad 
conjuges fornicationem rette cenferi poffe , quoad 
filios autem , revoluto ut ait Accurfius ,, mantello r 
verum & jufium matrimonium exiftimandum , ip- 
fofque legitimos babendos , quod Ó (i) * * 4 a Decio , di- 
verfa tamen ratione r refpon/um ejl (l ) - 
Dalla trascritta dottrina due alilomi ritraggonfi: 
il primo, che per Io favor della prole balla- 
no pruove anche leggieri, ed io ne ha reca- 
te 

(i) Card. Palatoti de J pur . (T noth. cap-. tp. 

n. lo .Veggafi. ancora Zjpeo nelle fue confulta%ia- 

n» canoniche , che alla confult. . .. tratta djjfufa- 

mente la fieffa quìjhone . 
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te validiflìme: l’altro, che ciò , che la leg- 
ge canonica interpreta contro a’genitorì, per 
la legittimazione della prole poi tutto inten- 
de a favore . 

E’ pregio dell' opra però, che io faccia vedere 
al S. C., che quelle verità quell’ ifleflò fuprc- 
mo fenato, che deve calcolarle nella caufa 
prefente , calcolò di già, ed amnnfe a’ tem- 
pi del de Franchis , che il feguente avveni- 
mento racconta : Mulier qiuedam Siculo babens 
virum in infula ficilice matrimonium publice con- 
trari t in civitate *nea polis cum viro hoc ignoran- 
te , deinde cum hoc venifjet ad notitiam viri , 
obtulit vir pet/tionem in curia drcbiepifcopali 
bujus civitatis petendo declorat i matrimonium con- 
tromuro cum diSla muliere non jubfi/lere . Dato 
termino in contumaciam mulieris committitur exa- 
men tejlium in infula ficiliie , qui eodtm anno 
examhiantur ,Ó * profertur fententia poftea fepa r atto- 
ria matrimoriti. Verum pofl litem mot am , Ò“ an- 
te fententiam natus ejl filius ex pradtEìis ; mor- 
tuo poflea patre dubitatum fuit , an ifte filius pa- 
tri J ucce da t tamquam legitimus & natura lis : Co- 
me fu deci fa tal causa ? Major pars dominorum 
favore prolis & matrimoriti inclinavit prò filio 

me 
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me referente (i). Or fe tra; due, fra’ quali! 
non potea elfervi matrimonio , pur la fede- 
dubbia d’un folo baftò a legittimar la prole,, 
perchè l’ifteflo non deve dirli nel cafo noftro,, 
dove potea. non folo eflervi matrimonio tra 
Renner e Pignatelli , ma vi fu ? Sentali il 
de Luca: Ubi edam bona fidei putadvum f it 
matrimonium /, illud veri omnes. operatur ejfettus, 
iftum prceferdm legitima proli s , cujus favore 
unius. tantum parentum. bona fdes j uffici t , alte- 
rine mala non curata . Quin imo neque pofidva 
bona necejfaria. efi\ fed. fuffeit media , qu<e po-- 
Jitive mal am excludit (2) 

Che fe labuonafede di uno de’conjiigi fa sì, che' 
Ja prole fu legittima , ciò che concorre nel- 
la caufa prefente qual danno potrà reca- 
re al figlio una afferzion; della madre , in 
cui noi dice apertamente' legittimo ? E’ la. 
lègge: Muli er. gravida repudiata , filium enixa y 
abfente marito , UT' SPURIUM in attis. profes- 
sa ejl . (htcefitum ejl,an is in potevate patrie fit y 
nec objit profeffio a ma tre irata fatta., Refpon- 

dtP. 
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(1) De Franchie decis. 30 

(2) , Card, de Late, irt; fumma de matrim. n. 6 $ 
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dit veri tetti locutn fuperfore (i). Se fi da luo- 
go alla verità , la verità è dimoftrata , e 
la madre colle fue a fiera ioni non avrà fatto 
pregiudizio al figliuolo . Siccome però non 
nuoce a quelli il detto , che lo macchia , 
così gli giova quello, che ’l favorifee (2) . Or 
che volle dir Ferdinando Pignatelli vicino ad 
■un momento, in cui la fola verità s’imprime 
nel cuore dell’ uomo , quando confessò : lafcio 
Francefca Rentier mia legittima moglie incinta 
Non fu quella la dichiarazion della legge, in- 
nanzi alla quale altro non fi richiede , e che 
dimoltra pienamente , che il matrimonio era 
contratto, e molto più che la fua prole era 
legittima ? 

T Rattata in quello modo tutta la canfa per 
dimollrare al magillrato , quale il mo- 
mento delle pruove, e quale la chiarezza del 
dritto ; è ormai tempo di ritornare all’ argo- 
mento dell’ editto carboniano , fui quale ver- 
fà prelèntemente la definizione , che il S. C. 
dee fare,quafi per confeguenza delle cofe di- 
fputate » 

(i) L. 2.9 D. de proba t, 

(2) Nov. 117 cap. 2 
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applicatone dell'.editto carboniano alla caufo* 

'' I Re punti di veduta ha l’editto, che alla 
decisione del magiflrato fi offrono di pre- 
fente. 

Primo oggetto . Sarà differita al tempo della pubertà 
piena la controverfia, o fia decifa nel momento ? 
Qui non v’è via di mezzo, e le parti, come 
altrove io dicea, non fono le mie, ma tutte 
del S. C Se ritrova al cofpetto de’ /atti , che 
gli ho prefentati, e del dritto, che ho efpo- 
fto, chiara a favor del pupillo la caufa , la 
deve decidere a fuo favore , dacché in tal 
cafo fluiti aut iniqui pratoris erit rem in tem - 
pus pubertatis difftrre : fe poi di fcabro- 
fa indagine la ravvila per tutte le circo- 
flanze, che la circondano, non può non dif- 
ferirla al tempo della piena pubertà , poiché 
contro a’ pupilli non fòffron le leggi, che fi 
profferita decifione del loro flato . 

Nè per differirfi la quiflione entra per le mille 
la neceflità di aver a conofcere il giudice di 
un certo buon dritto del pupillo, come vor- 
rebbeci far credere il magi fi rato contradditto- 
re nella fua orazione data alle .flampe. Allor- 
ché egli dice alla faccia 79 della fualeggen- 

E " da 
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da, che l’editto generalmente* non ha luogo, 
quando evidenter probatur filtum non effe , o 
s’inganna, o illuderci vuole. Dirtingua gli og- 
getti, e dirà bene. Laddove fi tratta di difi 
ferir la caufa alla pubertà piena, niun’ombra 
del buon dritto del pupillo dee ravvifarfi , 
ma conofcerfi fole, che non è sì chiara e fpe- 
dita , o pericolofo fia di deciderli a suo prò 
nel momento : nel fecondo obbjetto poi della 
immilfion decretale, per accordarla al pupillo 
deve il giudice dell’ ambiguità dei fuo dritto 
non dubitare. 

Lo Hello va detto alla obiezione, che fulla 
lidia falfa bafe ci mette innanzi ilmagiftra- 
to contraddittore dell'indubitato matrimonio ne- 
celfario al differimento della contefa agli an- 
ni della pubertà. No, no : s’inganna, o c’in- 
ganna . Ragionai lungamente nella prima me- 
moria della corruzione riconofciuta dagl’iiitcr- 
petri del luogo del codice, ov’è detto ex in- 
dubitato matrimonio . Ma coloro, che ’l credo- 
no fin cero, non l’han mai ertelo al di là della 
legge, ove fcritto, cioè che per accordare 1* 
immiflion decretale , non per differir la con- 
tefa agli anni della pubertà , fi dee conofcer 
benanche dei matrimonio fra’ genitori . Cosi 
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fcrive Giacomo Cujacio nel comento all’edit- 
to (i), e più giù converrà recarne le paro- 
le ; e così il noftro ottimo Carlantonio de 
Rofa nella fua pregiata pratica civile , ove 
nell’efaminar lungamente quel luogo del drit- 
to , -che richiede il matrimonio, mette così 
la quiflionc : Secundo qucero, an ut C^ARBO- 
NMNJ POSSESSIO CONCEDATUR matri- 
monium indubitatum RE£HJIR>ATUR (2)? 

E’ dunque evidente, che per lo primo oggetto 
di differirli, o no, la caufa al tempo della 
pubertà piena, il folo favor del pupillo dee 
determinare la decifione , e o dee profferirli 
ora a fuo favore, o dubitandofene per poco, 
ovvero credendola pericololà , dee alla fua 
età giovenile efler rimelfa . 

Secondo oggetto. Avrà il pupillo rimmiffione decre- 
tale,© che faraffi de’ beni ? Conofcer dee per 
quello oggetto il magifìratofommariamente del- 
la quiftione,e fe ritrova calunniofa 1’ afferzione 
dello flato del pupillo, la efclude : fe ambigua 
la caufa, e poco che fia a prò del pupillo , 

E 2 l’im- 

(1) Cujac. in tit. cod. de carbon. ediB. 

(2) Rofa civili s decret* praxis de ediB. 
carb. n. 13. 
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1 ? immiflìone gli accorda . Or potrà dirli ca 
lunniofa 1’ aflerzion del pupillo , quando sì' 
dubbia , per non dir altro , riconobbe Fran- 
cefco Pignatelli la quiftion dello flato del ni- 
pote , che egli ftefTò la dedufle nel S. C. r 
egli Hello, e il magiftrato la crederon degna 
di ordinario procedimento , onde il magiftrato 
a termine la fommife, egli il decreto di ter- 
mine notificò? Sarà calunnìofa la dimanda, che 
fi ravvila degna di piena cognizione-? 

Qui cade la eontroverfia del matrimonio fra’ ge- 
nitori, e ben a ragione, perchè l'efiftenza, o 
la inefiftenza del matrimonio coftituifce la qui- 
ftion di ftato del figlio. Ma in che modo ver- 
terà nell-’ efame dell’ immifiion carboniana Pelarne 
del matrimonio? Nella ftefta- guifà, che tutte 
le altre vedute della contefa : fummatim , ed a 
eoftituire il modicum prò puero . Così Giacomo. 
Cujacio: Etiam adjicit /. 2 neceffe effe , ut cer- 
tvm fit indubitatum ejje matrimonium , Ò* ut 
certum fit legitimam ber editatevi pertinere ad 
lium impuberem-) de quo aqjtwr . QELE OMNIA. 
PRzETOR , ANTEQUAM DECERNAT 
CARBONI ANAM, DEBET SUMMATIM 
EXAMINARE (i). Or fé è così , decida il 

ma- 


(i) Cujac. loc.fup. cit+ 
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magliirato, le le pruove raccolte coftituifcono 
in una fommaria cognizione quel grado di 
pura dubbiezza ( che fi dirà , quando v’ è 1! 
evidenza?), che aflicura la decretale immilfio- 
ne al pupillo» 

Ma fé al pupillo non fi dovere l’immiffion de- 
cretale , potrà liberamente pofledere i beni 
Erancelco Pignatelli ? Sono anche qui chiare 
le leggi. .Laddove il pupillo non ha Timmif- 
fione ,. e la oonfegue 1’ avverfario , o dee dar 
cauzione al pupillo per amminifirare l’eredità* 
ovvero dee un curatore {labili rii, che i’ammi- 
niftri : Si velit adverfarius commuti j ibi admi - 
ftrationem , fati sdare debet pupillo : ceterum fi 
fatis ■ non det r debet curato r. confinai , per quent 
bona adminiflrentur- (i). Dunque le al pupil- 
lo non fi accordale la decretale immilìione, o 
Erancelco Pignatelli dovrebbe dar malleveria- 
per amminifirare 1’ ereditalo ibeni dovrebber 
lòttoporfi a fequeftro,e coftituirfi un curatore* 

Ultimo oggetto . Avrà intanto in qualunque calo, 
gli alimenti Ferdinando Pignatelli ? Gli avrà,, 
dicon le leggi , anche laddove fi rinvenire dopo 
la- pubertà piena , che figlio di Ferdinando il- 
grande ei non. fia. Che anzi perlagiulla porzio- 
ne 


(i) L. 5 f) 2 D.. de carb. editti 
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ne degli alimenti Tempre mirtendus e/l in pojfef- 
ftonem , e Tempre quella porzione riterrà di 
Tanta ragione , anche fi apparueiit filium non 

4 ' (')• 

Il togato contraddittore però mette in fòrTe fin- 
anche il dtitto degli alimenti al mio pupillo 
colla fieffa filofòfia , onde affarne di aver io 
rinunziato al benefizio intero del carboniano 
colla dimanda delle ruote giunte . 

L’ Union delle ruote, ei dice , Tu dal curato- 
re dimandata : vi fi oppoTe l’ avvocatp del 
principe , allegando di edere prima decjfione: 
ripigliò il curatore, che giuda il diTpofto del- 
le prammatiche le cauTe di gran momento 
poffono Tenza i termini del gravame trattarli 
ancora a ruote giunte; il Prefidente del S.C. 
ne accordò l’unione . Dunque . . . dunque a 
fènTo del togato contraddittore ho io rinun- 
ziato al benefizio del carboniano , per lo qua- 
le fio eTclamando dal primo momento della 
conteTa, e che per tutte le circofianze ravvi- 
lo l’unico .afilo della debolezza . Che bel ra- 
gionare.! 

Eguale è il ragionamento Tugli alimenti . La Ren- 
tier, fi dice, non dimandò gli alimenti dalla 

ginn ■ 
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giunta di fiato nel 1 800 : dunque nè la Ren- 
ner, nè il pupillo han dritto di averne nel 
1808, benché feguentemente Io delfo genera- 
le Francefco Pignatelli glie li ha Tempre pre- 
dati .Che pare? E’ quello un difcorfo profondo? 

Ma mi chiama alla legge , in dicendo , che è 
un frammento di Ulpiano , ove fi dice, che 
nella quidion di alimenti debba il giudice 
fummatim co^no fiere , 6* fi confiiterit filium , vel 
parentem effe , fune ali jubebit : ceterum fi non 
confiiterit , nec decerne t alimenta (1) . E’ ciò e- 
vidente , ma ecco il favore del carboniano per 
gl’ impuberi: anche nel dubbio appunto, che 
non collera forfè di elfer figlio , gli alimenti 
lòn dovuti, anche fe in lèguito apparuerit filium 
non effe . 11 rapportare qui le leggi, che par- 
lano de’ maggiori, e volerle applicare alla qui- 
dion prelènte , è lo delfo , che didruggere 
quella fapiente parte del dritto romano , ove 
difpodo il favor de’ pupilli , che con Tua buo- 
na pace fi rinviene nella collezione di Giu- 
diniano. 

Or dunque qual farà la mifura di quedi alimen- 
ti ? Lo decida il S.C. , ma ponga mente, che 
un infelice fanciullo , fui cui capo tutt’ i tor- 
. ti 


(1) L, 5 D. de agnof.lib. 
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ti 'fi fon riuniti di un fato avvetfo , che co- 
nobbe T infortunio prima di aprire al giorno 
le luci in perdendo il padre lòtto di una feu- 
rejche quello infelice ed inerme fanciullo non 
ha altro fihermo , che la protezion delle leg- 
gi , e l’ imparzialità di giudici feveri . Ponga 
mente , che quelle voci del padre predò a 
morire , che raccomandava alla madre la fua 
conforte, ed il figlio > che allora portava nel 
fino , rifuonano ora nel cuore de’ giudici . 
Ponga mente, che lo fleffo Francefco Pigna- 
telli fcrivea da Bologna alla moglie del fra- 
tei fuo , chiamando nipote il picciolo Ferdi- 
nando, ed alficurandolo della 'fua paterna be- 
nevolenza, e che lo avrebbe adottato per fi- 
glio . Ponga mente, che lo fleffò Francefco Pi- 
gnatelli di fua volontà foddisfece in men di 
due anni ducati mille quattrocento per ali- 
menti al figlio : or fe il contraddittore ciò 
fece, che farà il S. C. ? Ponga mente infine, 
che deve il magiflrato in quefta caufa , più 
che altra mai , proteggere l’innocenza, e fup- 
plire alla debolezza di me curatore, che non 
lafcerò mai però di feguire le luminofè trac- 
ce della ‘legge ad -ottener la fàlvezza del pu- 
pillo . 

Li 15 dicembre 1808. 

Filippo Vecchioni curatore. 
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IV. Foglio di rispoba. 

t 

P Ervenutami nelle inani la recente allegazio- 
ne per Io generale Francefco Pignatelli , e 
vedendola unicamente fofcritta dal configlier 
Vincenzio Pellegrini, non ottante la numero- 
fa Ichiera de’ palei! , ed occulti avvocati dell’ 
avverfario, prelì a fcorrerla con avidità . MV 
immaginava di rinvenire una produzione pie- 
na di dignità, e di decenza, come a un tan- 
t’ uomo fi conveniva : era ficuro di ritro- 
varvi trattato 1’ argomento «con maeftria , e 
di veder combattuti i miei attùnti con erudi- 
zione, e dottrina, di talché di me ttetto difi 
fidando io temeva, che i miei fittemi di leg- 
ge vi fi dimottrafl'ero vacillanti. Ma qual fu 
la mia lorprefa, quando in leggendo ritrovai 
una orazione indirizzata a’ giudici , nella qua- 
le lenza verun’ analifi di dritto, con continua- 
ti racconti di cui non V è raftro in procefl’o, 
con fpelTe contraddizioni di fatto, .fi via il lin- 
guaggio della fatlra più amara , non rifparmian- 
dofi cliicchefia dall’ aperra maldicenza ?-Conchiu- 
fi fubito , che la produzione non è dell’ onefto, 
e valente magifirato : che qualche atrabilare 
mozzorecchio ne’ momenti di fua rabbie la 

• JF di- 
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diftefe ch’egli diftratto nelle gravi occupa- 
zioni della Tua carica, nemmen la Ielle, e la 
fofcrifiè. Vie meglio in quello giudizio mi 
confermai , quando vidi anche ia mia perfo- ; 
na caricata , mentre io nelle mie memo- 
rie avea ferbato Tempre il maggior rifpetto , 
che al cliente, ed agli avvocati era dovuto . E 
come creder diverfamente ? Si /corra l’ orazio- 
ne contraria* 

Alla faccia 4 fi avvelena la dimanda deli’ edit- 
to carboniana , editto tanto antico , quan- 
to Pompeo il grande , tanto ovvio, quan- 
to in ogni caufa di fiato di un impubere ha 
rifuonato , e rifuona nel foro , fi avvelena , 
dico , della terribile idea , che fi folle op- 
pofto afpettando dal favor del tempo ( parole 
dell’orazione ), che fi Infialavano pottjft gira-> 
re contro la cofa dell' attuai principe , che le 
precedenti rivoluzioni moftrato aveano , quanto 
foggetta fojfe alle vicende , a caufa del coftante 
carattere de’ di lei individui a feguire fino alla 
morte un partito una volta fpofato. E’ polli bi- 
le che un degno magiftrato giungeva a tanta 
baflezza ? 

Alla faccia 9 , mentre prello gli atti nulla s* è 
ofato di proporre contro alla condotta della 
. - • Rea* 
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Rehner , mentre Toneftà de’ Tuoi coftumi , « 
le Tue virtù furono aflicurate (dalla principe^* 
fa madre, e dal conte della Rocca in giura- 
te depofizioni, mentre la principcffa ne rende 
continua teftimonianza con ritenerla in fua ca- 
fa , alla faccia p fenza veruna pruova è de- 
pinta con indecenti colori , e con lei una ti- 
gnerà Marquez., che non entra per le mille 
nella caufa prefente. 

Alla faccia 1 2 e 1 3 ,, per levarti di mezzo la 
riconofcenza del defunto principe della imo- 
glie, e del figlio, fi dice nettamente bugiardi 
il p. teatino Capecelatro, degno ecclefiaftico , 
degno cavaliere, c congiunto ^benanche de Pi- 
gnatelli . 

Alla faccia 14 fi dice, che il generale Frane*- 
feo Pignatelli al f'uo ritorno nel regno fep- 
pe dalla Renner di eflervi un tìglio del de- . 
funto fratello, che gli fu prefèntato, quando 
più lettere da Bologna dello ftefl'o Francefco 
dimefirano, che fin d’ allora ne avea piena 
contezza-. 

Alla faccia 15, e 54 non è rifparmiata la ftef- 
fa madre del generai Pignatelli , principila 
•di Strangoli -, la quale Ti ofa dire , che per 

li: rr .una 
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nna lite avuta col figlio s’ indufle ad attefta- 
re ciò, che ignorava. 

Alla faccia 19 è vilipefa la memoria dell’ infe- 
lice principe Ferdinando , è trattato da un li- 
bertino , e- da un uomo , che fi faceffe gioco 
de’ più fàcri doveri , rammentandoli fcandalofi 
voluti aneddoti della lua vita . E il rifpetto 
dovuto a’ defunti ov’è mai? Ove cjuello dovu- 
to al fratello del generai Pignateili ? Ove quel- 
lo agl’infelici? 

Mentre alla faccia 19 fi conviene di un fatto 
troppo notorio, qual’ è il 'rigore fpietato, on- 
d’ era il principe Ferdinando detenuto al ca- 
ftelnuovo, fi cercano poi dal fondo del crimi- 
nale, o dalla fentina di un legno da trafpor- 
to tutte Te folennità di un placido padre di 
famiglia nel mandato di procura. 

Alla faccia 25 ne avverte 1 ‘ autor dell* orazione, 
che tanto è dir marito r quanto drudo, che 
tanto vai moglie, quanto amica, e concubi- 
na, onde il penitenziere Gigliani , che chia- 
mava marito della Renner il defunto princi- 
pe , e la principeffà Maftrilli , che la diffe 
moglie ,. non differo altro . Si è mai in telo 
forni gli ante abufo di fenfò comune ? 

AUa faccia 32 dice 1 ’ autor dell’ orazione fulla 

prò* 
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procura del principe, xhe dalla fua parte av- 
verfa non fi è puranche ofato di fommetterne 
al giudizio degli efperti la verificazione del 
carattere . Ma dal procedo appare il contra- 
rio, dacché fu in filile prime riconofciuto nel 
termine il carattere del principe da’ tcftimonj, 
ed indi ne fu dimandata dal curatore la ri- 
conofcenza degli efperti , che dall’ avverfario 
non fi volle (t). 

Si foggiunge in feguito, che delle fcritture pri- ^ 
vate , quando non fieno degnate da tre tefti- 
monj , non può verificarfi il carattere , e fi 
cita una derilione di Afflitto. Che imprefa 
tutta nuova ! In quello modo .farebbe inutile 
la conofciuta legge fcripturas , che accorda la 
forza di quafi pubblica carta per l’ azione, 
ipotegaria a quella fegnata da tre teftimonj, 
dacché giuda l’ autor della orazioni ogni al- 
tra carta puramente privata inutile farebbe 
anche all’azion pcrfonale. E i chirògrafi fem- 
plici , e le cambiali fu cui poggia il com- 
mercio, e le procure private, che coflituifco- 
no i giudizj, faranno inutili cartacce? La de- 
cifrane recata da Afflitto verfa fu di un cafo 

F 3 .p?r- 

(i) Fol , 183. . 
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particolare nel quale volendofi coftituire uit 
debito fulla fola fede di una focrizione ad 
una privata carta , sfornita di altra pruova, 
e di altre circoftanze , e non mai eleguita , 
mentre il pretefò fofcrivente lo negava ; il 
S. C. credè di non effer valevole la fola ve- 
rificazione del carattere alla condanna . Ma trat- 
tandoli di una carta , qual’ è la procura in 
quiftione, tutta ologrofa del defunto, da tante 
pruove avvalorata , eféguita dal procuratore , 
riconofciuta nel termine , non v’ è neanche 
bifogno di ricognizione degli efperti per la 
fùa autenticità ^ e dee qualunque dubbio, che 
gli avvcrfarj vi voleflcr fèminare , rimetterli 
al tempo della pubertà piena , quando la cau. 
fa dello fiato può effer dccifa . 

Alla faccia 3$ dopo di avere l’ autor dell’ ora- 
zione ravvifàte arbitrarie e dipendenti le deci- 
fio ni del S. C. , ove pur egli , non la Ren- 
ner , o il curatore, introdufie il giudizio nel 
1805 ; crede di efdudere il matrimonio per 
la circofianza , che il paroco fia morto , e 
che così manca il necefTario requisito dal tri- 
dentino richiefto della prcfenza del paroco. 
Con fua buona pace però è quefto un ingan- 
no . 

Al- 
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Altra è la folennità neceflaria ad un atto qua^ 
lunque , altra la pruova , che tal richie- 
fta folennità fu nell’ atto praticata. La prima 
è indifpenfabile nel modo, che la legge pre- 
fcrive: la pruova poi , che quella indifpenfa- 
bile folennità fieli praticata , può farri in tut- 
t’ i modi , che le leggi riconofcono conclu- 
denti a provare un latto qualunque . Or il 
concilio ha richiedo la prefenza del paroco 
Bell’atto del matrimonio , non la prefenza del 
paroco nell’atto della pruova del matrimonio 
Sèguito : dunque laddove ri proverà concluden- 
temente, che il paroco fu prefcnte al matri- 
monio , ria vivente , o trapafsato ,. atteri* 
il fatto , o lo nieghi , purché la pruova ria 
concludente, il matrimonio farà valido. 

Se cosi non folle, ogni volta, che il paroco fofle 
morto , o fi dilperdeflofo- i regiftri della paroc- 
chia ( cofa di fovvente avvenuta ), non ri po- 
trebbe far pruova de’ matrimoni .Ma no: l’ufo 
collante è quello che efaminandofi delle per- 
dine, che depongono la prefenza fua e de te*- 
fiimonj neH’atto del matrimonio, fe ne ordina 
il regi ri ro . Lo rieriò , e con maggior ragione, 
va detto della mancanza de teftimonj i fo 
mancarono nell’atto della celebrazione , ma- 
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trimonio non vi farà , ma Te non depongano 
nel tempo della pruova, purché la pruova fi 
faccia , che intervennero allora , farà valido 
il matrimonio. 

lì che fia così, in tutti gli atti folenni fi oftcr- 
va . Il tertamento nuncupativo ha bifogno 
di fette teftimonj rogati , che odano la volon- 
tà del teftatore : ma fe fi faccia la pruova 
concludente, che fette teftimonj furon prelen- 
ti, e furon rogati, il teftamento nuncupativo 
avrà la fua elocuzione (i) . L’iftrumento non 
vale fenza il rogito del notajo, ma fe il no- 
ta jo non giungeva a ridurre in protocollo 1 
iftrumento , non era vietato di farne dopo fua 
morte la reajfunxjone . Dunque alla pruova del 
matrimonio feguito non farà verun torto la 
morte del paroco,e il non ratificato atteftato 
del teftimonio Gianfante, quando il paroco , 
Gianfante, ed Arabia s’è provato, che furon 
prefenti al matrimonio . 

Alla faccia 38 aftume V autor dell’ orazione , 
che il paroco de Vero per la fua cagionevo- 
le falutc era affatto incapace nel 1799 ad e- 
fercitar la fua cura , e ad adempirne le fun- 
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(1) De Rofa civ. decr. prax. 
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zioni , onde vorrebbe trarre ; che non pote^ 
rono gli fpofi nel mefe di agofto di quell’an- 
no recarfi alla fua prefenza. Ma la praova 
del contrario è negli atti , dacché negli at- 
ti vi fono parecchie fedi di matrimonio con- 
tratti innanzi di lui ne’mefi appunto di ago- 
fto, e di fettembre 1799 (1)*. Si terrà più 
conto della orazione ? 

Alla faccia 4 2 fi fonda una congettura efclufiva a 
fuo dire del mairimonio seguito fui non aver il 
paroco denunciato alla curia il matrimonio fat- 
to fenza la fua- volontà alla prefenza fua . Ma 
fe il paroco ne’ rigori nel 1799 concepì tan- 
ta tema al folo nominarfi- dinanzi a lui il 
principe di Strangoli , che niun’ altra idea gli 
venne alla mente , che quella della giunta di 
stato , potea penfare a far denunce , temendo 
egli di effer denunciato , qual complice di un 
principale reo di ftato di quella ftagione? 

Alla fàccia 73 ragiona lungamente 1 ’ autor deH’ 
orazione fulle depofizkmi de’teftimonj del matri- 
monio , Arabia , e Gianfanti , dicendo che coftoro 
non affermino di aver letta la procura ; quan- 
do a lettere cubitali depongono coftoro non 
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ÌòIo di averla Ietta , ma bensì di moflranddfi lo- 
ro nel tempo degli attesati, di averla ritrova- 
ta quella fieffa coll ' alteratone , che dove prima 
diceva Paf quale Sanfone , oggi fi legge Raffaele 
. Far agone. 

Ma è tempo dì parlare alquanto di me . Alla 
fàccia 81 mi attacca l’ autor dell’orazione di 
poca buona fede per aver interpolato un telìc», 
e di averlo feipitiffmamente interpretato.il te- 
fto è il feguente : Si mater impuberis , fubjeSìi 
partus rea pofiulata , caufam obtinuertt , potertt 
adbuc fupereffe fiatar qu&fiio , ut puta fi dicatur 
aut non effe ex ipfo defunSlo conceptus , aut ex 
ipfo quidem , fed non ex matrimonio editur. 
Non interpretai , ma tradì in favella volgare 
le parole latine, allorché dilli, che il giure- 
confulto riconofceva , che v’ era quiftion di 
flato , ed avea quindi 'pur luogo ii carbonia- 
no , quando fi contendere , fe il figlio folle 
nato da giufte nozze. Mentre intanto alla fàc- 
cia 6 2 delle mie memorie reco le intere pa- 
role del tello , alla faccia 23 delle ltelìe le 
fpiego così : il giureconfulto ammette efpreffa- 
mente il favore del carboniano , non pure fi ma- 
ter impuberis JubjeEìi partus rea pofiulatur , ma 
■ancora fi dicatur aut non 'effe ex ipjo defungo 
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